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AVVERTIMENTO 


Si è già intrapresa la stampa della nuova edizione 
del Guicciardini, con una nuova punteggiatura, coi 
Libri divisi in Capitoli, e coi Sommarj ad ogni Capito- 
lo. L' edizione si eseguisce in 8, in carattere nuovo di 
Didot; è divisa in X. Volumi, e vendesi 4 franchi o 
lire italiane per volume. I primi 4oo committenti ri- 
cevono 1' opera in carta velina al prezzo medesimo. 
Il primo volume è adorno del Ritratto del Guicciar- 
dini di nuovo intagliato da quello istesso bulino che 
intagliò la Gemma del Savonarola. L'edizione sarà 
ultimata nell'anno seguente. 


Si son pubblicati da poco in qua i seguenti : 

* Mazza, tutte le Poesie Originali T. 3. in 8. 

piccolo , elegante edizione. . . .franchi 6 

* De’Rossi , Epigrammi, Madrigali, ed Epi- 

tafh, elegantissima edizione in piccol ca- 
rattere di Didot, carta velina levigata . . a 

* Rosisi , Risposta ad una Lettera del Cava- 

lier Monti, sulla lingua Italiana, con al- 
cune Poesie dedicate al Medesimo , 8. 
grande , caratteri nuovi di Didot .... a. 5o 

* — Detto, Poesie, per la più parte inedite, 

voi. a in 8. piccolo con due rami .... 4 

** Flora Italiana, del Professor Gaetano 
Savi, Primo Fascicolo, magnifica edizione 
in gran foglio . Colle figure miniate in 


colori 3o 

— Colle figure in nero i5 


* Specimen Exercitationum in primam et se- 
cundam Decadem Psalmorum, Auctore 
Cesare Malanima , in Pisano Athenato 
Pub. Prof, et Eibliolhecae Curatore, in 8. 
grande 4- 5o 
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A I 

LETTORI 


A_ja presente Cronaca , di cui Lauto a 
ragione si loda V eleganza e purezza 
della lingua fu per la prima volta pub- 
blicata dal Muratori nel Tomo IX. 
de' suoi Scriptores Rerum Italicarum. 
Il Marmi ne diede un edizione a parte 
nel 1728: e nella sua Prefazione a no- 
me dello stampatore, e che riportasi 
in appresso , possono vedersi le ragioni 
per cui fu di nuovo stampata da (juel- 
l’ Erudito . 

Le poche notizie che si hanno del- 
V ylutore sono tratte unicamente da va- 
rj luoghi della sua Cronaca stessa . Il 
chiarissimo Tiraboschi per altro fa le 
riflessioni seguenti ( Storia lett. t. 5 .J 
» Ei ( Dino ) parla piu volte di se me- 
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« desimo , e primieramente all anno 
« 1 282, ove narrando le prepotenze , di 
« cui cominciavano i Guelfi a usare in 
« Firenze, dice che per opporsi loro si 
« Tannarono insieme i Cittadini Po- 
« poloni, fra i (piali io Dino Compa- 
« «pii fui , che per giovanezza non co- 
ti nosceva le pene delle leggi , ma la 
« purità dell’auimo, e la cagione , che 
« la Città veniva in mutamento. Par- 
li lai sopra ciò, e tanto andammo con- 
ci vertendo Cittadini ee. Il Muratori 
« congettura eh’ egli allora contasse 
« 10, 01 5 anni di età ; ma a me sent- 
ii bra diffìcile che un giovane di sì po- 
li chi an/u potesse aver bastevole auto- 
« rilà per farsi in certo modo capo di 
« una sollevazion popolare, e per ar- 
« nngare i cittadini in sì importante 
« occasione . » 

lì anno 1289 era per altro , secondo 
ch’egli dice, uno de Priori; e fu Gonfa- 
loniere di Giustizia nel 1293, nel qua! 
anno a lui dovette Firenze la scoperta 
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(Furia congiura ordita contro Giano 
della Bella : e adoprossi ad opprimer- 
la , ma con esito non pienamente felice. 
V arj altri pubblici incarichi egli so- 
stenne , come può vedersi da varj luo- 
ghi del suo scritto. 

.Aggiunge il Tiraboschi , che il Mu- 
ratori a provare, che Dino visse più 
anni dopo il i3icì, in cui termina la 
sua Cronaca , si vale di una Orazione 
da lui detta a. Giovanni JCJCIII. eli è 
stata pubblicata dal Doni; ma nota la 
poca fede che debbesi alle antiche Pro- 
se dal Doni pubblicate , le quali sono 
in gran parte supposte , o almen con- 
traffatte. Miglior prova indi ne ag- 
giunge , dal trovarsi nel MS. in cui si 
contiene la Cronaca : Mori Dino Com- 
pagni a di XXVI. di Febbraio i 3 - 23 , 
sepullo in Santa Trinità. 

La presente edizione è tratta da 
quella del Marini; riguardata come 
accuratissima . 
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ALL’ ILLUSTRISS. E REVERENDISS 

MONSIGJNOPvE 

ALAMANNO SALVIATJ 

PRESIDENTE 



DELLA LEGAZIONE D’ ERRINO 



SEGRETARIO DELL’ ACCADEMIA 
DELLA CRUSCA 


iSe tre sono i pregi , che un’Opera far possono 
laudevole , cioè a dire la materia , di cui si trat- 
ta ; la lingua , in cui si scrive ; e la stima , che 
dell’ Autore si abbia ; vedrà bene ognuno, quan' 
to ragionevole cosa sia , che io ora al mio lungo 
desiderio soddisfaccia , di fregiare le produzioni 
delle mie stampe col nome di VS. lllustriss. e 
Reverendissima , offerendole il presente Libro . 
È Opera questa di un illustre nostro Concit- 
tadino, degli onori della Patria, quanto uom 
che fosse , nell’ età sua decorato ; contenente gli 
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Il 


avvenimenti in Firenze per antico tempo acca- 
duti. Or come non debbe ella portare in fronte 
1 1 denominanza della generosa Prosapia Salvia- 
li, una delle segnalate , e più nobili della Città 
nostra , e che delle Divise più sublimi di gloria 
è andata ornai da molti secoli adorna ; e prin- 
cipalmente di un Personaggio , quale è l'S. ll- 
lustriss. e Pevere ndiss. per la sua Patria , e per 
tutto ciò , che la riguarda , quanto altri mai sol- 
lecito , e premuroso ? Poiché , per quanto lungi 
da essa dimorato Ella abbia , in Impieghi rag- 
guardevolissimi per la Santa Sede , occupata , 
e non solo nel Governo già della Città , e Stato 
d’ Avignone , e nella Presidenza della Legazione 
d’ Urbino, che Ella ora gloriosamente sostiene, 
ma molto più nella lunga cospicua Nunziatura 
presso la Maestà del Pe Cristianissimo Luigi 
XI P. con tanto splendore, e con tanto plauso 
in si difficili tempi a sì decoroso fine condotta ; 
non pure non ha alcunché dal natio bel Paese 
alienato il pensiero giammai, ma qual buono, 
ed affezionato Cittadino, qualmente di Ulisse si 
racconta , favorendo la Patria , le ha del suo 
amore i segni più parziali mostrato . 

A questi ben giusti motivi, due altri si aggiun- 
gono , de’ primi , per mio avviso , di lunga mano 
più forti. Egli è certissimo , che una sì fatta Ci- 
pero dalla celebratissima Accademia della Cru- 
sca fu non solo approvata , ma venne traile più 
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pure della Favella nostra dolcissima giudiciosa »• 
mente riposta , coinè quella, che 

alla sua Terra 

Ancor fa onor col dir pulito, e bello. 

A questa adunque convenendo /’ uscire di bel 
nuovo alla luce sotto la protezione d’ un qualche 
dotto , e scienziato Accademico , era ben dovere , 
che al Nome di l'S. lllustriss. e heverendiss. fos- 
se riverentemente consagrata ; a quel Nome , io 
dico , cui si pregia d’avere nel novero de’ suoi 
Accademici questo nobile letterario Consesso, 
imperciocché VS. lllustriss. e heverendiss . quan- 
to fa vedere in se stessa un intero complesso di 
tutte le intellettuali, e morali Virtù, altrettanto 
rinnovella per esse la memoria de’ suoi gloriosi 
Antenati, infra i quali fu il Cav. I io nardo , che, 
passato in lui in costume il maneggio più fino , 
ed esquisito delle belle Arti, e lasciati colla sua 
maestra penna ottimi precetti de! favellare To- 
scano , si fe ammirare per uno de’ primi Padri 
di questa medesima Adunanza , di cui VS- lllu- 
striss. e heverendiss. per molti capi tiene meri- 
tamente la Carica di Segretario . Dal che nasce 
T altro riguardo , eh’ io ho di dedicarle , per de- 
bito , e quasi per giustizia , tal Opera , concios- 
siachè io F abbia , per riposo di pochi giorni, e 
per utile divertimento dalla lunga laboriosa im- 
pressione del gran Vocabolario , introdotta sotto 
i Torchj, si può dire , della stessa Accademia . 
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l.p quali cose tutte siccome a me danno speran- 
za, che VS. Illustrisi, e Reverendiss. sia per acco- 
gliere con lieta fronte un Opera, che per più 
titoli è sua, così mi confortano , e mi fan cuore 
a porger voti, a/Jinchè le piaccia di ampliare la 
Protezione sua sopra di me , che avrò sempre a 
somma gloria il potermi dire col più profondo 
rispetto 

Di VS. Illustrisi, e Reverendiss. 


Urniìiss. Servitore 
Domenico Maria Manni. 
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LO STAMPATORE 

A’ LETTORI 


i' 

ì. 


Sembrerà forse Presso a color, che non veggon pur 
l’opra, che non ben consigliatamente mi sia io posto 
a ristampare la presente Cronaca, così piccola coni' el- 
la è, e da se sola, ora che il chiarissimo Sig. Lodovi- 
co Antonio Muratori, inserendola tra gli Scrittori 
delle cose d'Italia, (i) che egli con tanta lode espo- 
ne alla luce, l’ha posta non pure in grado di fare, 
accompagnata con molte, miglior comparsa, ina di 
giugnere da per tutto Gno alle piii remote parti del- 
l' Europa. Ma non così parrà certamente a chiunque 
rilletterà, che terminando Ili (-cardando Malespini, 
che altramente Ricordano vien detto, la sua Istoria 
all’anno 1281, ed incominciando Dino Compagni no- 
stro dal 1280, a narrare gli avvenimenti d’ Italia, e 
principalmente di Firenze nostra Patria ; fatta che sia 
quest’impressione nella forma dell’ Istoria del Male- 
spini, mandata di nuovo alla luce in Firenze 1’ anno 
1718, viene a formare di essa un’ordinata continua- 
zione. Oltre di che essendo l’Istoria presente degna 
sopra a moli’ altre, siccome il mentovato Sig. Mura- 
tori avverte, di essere veduta, e letta da chicchessia, 


(1) Tom . IX. pag. 46I. 


VI 

era tV uopo , che in piccol sesto , e ila potersi agcvcl- 
mente avere (la ognuno, tornasse ella nuovamente 
alla luce. Tanto maggiormente, die da’ Signori Ac- 
cademici della Crusca allegata venendo questa , al pa- 
ri di quelle de’ Malespini, de’ Villani, e del Morelli, 
per testo di lingua Toscana , la piccolezza della forma 
contribuisce notabilmente al potersi essa citare a pa- 
gine nella nuova impressione del Vocabolario, che 
sta sotto il Torchio; cose tutte, che mi hanno in- 
dotto a credere di recare giovamento, ristampandola, 
quanto agli studiosi dell' Istorie, altrettanto agli ama- 
tori della nostra dolce Favella . 

Ma comecché io l’abbia tratta da un’impressione 
fatta correttamente, quale si è quella degli Scrittori 
de' fatti d' Italia , sì non ho io per tutto ciò risparmia- 
to la briga , non tanto a me , come ad altri , di esami- 
narla, e di renderla, siami lecito il dir così, coll’ aiu- 
to di più esemplari MSS. più intera, ed emendata; 
imperciocché ho stimato bene il farne confronto non 
pure col Codice i436, in f. della celebre Stroziana, 
che è il più antico esemplare, che si abbia di questa 
Cronica, donde ne prese già una copia il Senator 
Carlo Strozzi, e la presentò ad Urbano Vili, il quale 
diedela a Federigo Ubaldini , che se ne servisse per 
l'edizione dell’ Opere di Francesco da Barberino, che 
allora egli mandava alla luce con alcune sue note; ma 
di collazionarla con sette altre copie più moderne, 
traile quali una è di proprio pugno di Braccio Com- 
pagni , uno degl' intendenti Gentiluomini della sua 
età, discendente da Guido fratello del nostro Istorico, 


af 
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tei ivo del vivente erudito Sig. Cavaliere Braccio Ma- 
ria Compagni, da cui questa copia m'è stata beni- 
gnamente comunicata , cd alla quale si è stimato be- 
ne il deferire in più luoghi, come quella , che è tolta 
da un molto antico manoscritto. 

E conciossiacosaché sia stato dal Si». Muratori nel- 

O 

l'erudita Prefazione latina, che va innanzi alla Cro- 
nica nella nominata Opera degli Scrittori delle cose 
d’Italia, bastantemente ragionato delle prerogative, 
del talento, e degli onori , che risplender fecero la 
persona del nostro Dino, c la sua discendenza, a me 
non fa d’uopo favellarne di più. Solamente sembra 
opportuno il sogghignerò, che per ragione della di- 
gnità del General Consiglio della Città, conseguita 
nel governo dell' Anzianato da Gio. di Perino zio pa- 
terno dell’Istorico l’anno ia 55 , e prima di lui dall’al- 
tro Dino di Compagno suo congiunto, nel 1201, 
qualmente per nuove ricerche dopo la mentovata edi- 
zione fatte dagli studiosi d’antichità, è stato trovato, 
rimane più che certo, che il nostro Scrittore fu di 
nobile schiatta, come quella che alla suprema Reg- 
genza della Patria era ammessa . 

Che se alcuno curioso fosse di sapere , perchè noi 
non diamo fuori quell’orazione, di cui si parla pure 
nella nominata Prefazione, fatta da Dino Compagni 
nella sua Legazione in Francia per la Repubblica Fio- 
rentina a Papa Gio. XXII. per rallegrarsi della sua 
creazione 5 la quale al pari della Cronica fa testo di 
lingua ; sappia , che noi abbiamo giudicato di lasciar- 
la indietro, si perchè ella fu già data alla luce da An- 
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ton Francesco Poni fra le Prose antiche, e si per non 
mischiare coll' Istoria Componimenti d' altro genere : 
quali sono eziandio le sue leggiadre Poesie, per cui , 
e per la nostra Cronica venne l'Autore appellato da 
Federigo Ubaldini nella sopraddetta Opera Uomo non 
punto volgare nelle Rime, e nella Cronaca Fiorentina. 

Alcune di queste Rime, dacché il discorso lo por- 
ta , si trovano in Roma nella Vaticana , e nella Bar- 
berina, ed in Firenze appresso di persone particolari 
altresì. Un Sonetto vi ha tra esse col titolo: Questo 
Sonetto mando Dino Compagni a Messer Gìandino , 
e comincia : 

La ’nlelligenzia vostra, amico, è tanta. 

Un altro ne viene immediatamente diretto a Guido 
Guinizzelli , lo cui principio: 

Non vi si monta per iscaìa d oro ; 
ed è quell’ istesso , che l’eruditissimo Sig. Arciprete 
Gio. Mario Crescimbeni dà per saggio di questo Scrit- 
tore nel Volume III. de’ Commentari all’ Istoria della 
volgar Poesia, avvertendo dipoi nel Volume II. della 
Parte lì. che nel Codice della Vaticana , donde egli 
il prese , possa avervi errore nell’ indirizzo , non pa- 
rendo verisimile, che il nostro, che per la sua asser- 
zione l’anno 1283, per giovanezza non conosceva le 
pene delle Leggi, potesse aver conosciuto il Guinizzel- 
li; anziché arguisce il medesimo Sig. Crescimbeni, 
non senza gran ragione, che a Guido Cavalcanti co- 
tal Sonetto mandato fosse, perocché a quest’ultimo 
altri Sonetti si trovano dal nostro indirizzati; laonde 
possiamo dire ancor noi : 
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Così ha tolto r uno alT altro Guido. 
li riraanente finalmente è a Messer Lapo Salterelli 
Giureconsulto Fiorentino, nemico di Dante, dal Cro- 
nista nominato più fiate nell’ Istoria ; e a Guido Or- 
landi j con che si vede esser falso ciò, che scrive il 
Poccianti, allorquando ripone l’ Orlandi tra i Poeti 
del i4oo. Queste sono le Poesie da me osservate in 
due diverse copie manoscritte , appresso il Sig. Cava- 
lier Compagni , avvengachè più altre se ne leggano 
nella Vaticana ; per le quali meritamente venne il no- 
stro Dino da Monsig. Leone Allacci , e dal Sig. Cre- 
scimbeni collocato fra’ Poeti Toscani . 

Ma ritornando alla Cronica, egli è infallibilmente 
certo quel che nota il Sig. Muratori, dicendo: llacte- 
nus vero paucis noti, et manti tantum exarati Flo- 
rentia latebant illius Commentarli, imperciocché nel- 
le varie Serie, che si leggono degl' Istorici Toscani, e 
spezialmente de’ Fiorentini, che tanti sono, questo 
Cronista non si trova giammai. Ed in fatti non seni- 
brache vedessero quest’istoria i tre Villani, come 
scritta troppo di fresco a’ loro tempi ; e né pure An- 
tonio Pucci (i) che parafrasò in terza rima le Croni- 
che di Giovanni Villani. Non fu nota ad Ugolino Ve- 
rino, secondo che pare , nè a Piero Buoninsegni , nè 
a Lionardo d’ Arezzo, nè a Bartoloinmeo Scala, e 
quel ch’è più, nè anco a’due Ammirati, vecchio, e 
giovane; imperciocché, oltre al non parlar eglino 
giammai di Dino Compagni come Istorino , non si 

(i) Cod. 740, in f. nella Straziarla . 
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accordano seco molte volte ne' fatti , benché con pie* 
cola discrepanza , come nel giorno dell' arrivo di Car- 
lo di Valois a Firenze, e nell' andare che fece la Si- 
gnoria a S. Maria Novella a trattar con lui . 

Alcuna incostanza si scorge talvolta nel nostro Di- 
no , dicendo egli , per darne qui un cenno, ora sche- 
rigli , e ora sgarigli, quando Uguccione dalla Fag- 
giuola , e quando da Faggiuola ; che fu colui, a cui 
Dante indirizzò l'Inferno della sua divina Commedia, 
al dire del Boccaccio nella Vita di Dante medesimo, 
ove lo nomina Uguccione della Faggiuola , Signore di 
Pisa mirabilmente glorioso. 

Non si deono già reputare sbagli alcuni patronimi- 
ci, che il nostro pone talvolta per cognomi, come 
per ragion d’ esempio, Baldone Angiololtì , e il Co- 
razza Illaidirà, detto (inche da lui semplicemente il 
Corazza da Sig/ia, parlando di Baldone d'Angiolotto 
de’Marsilj, e di Guido chiamato il Corazza, figliuolo 
d’ Ubaldino degli Aldobrandinelli da Signa, da’ quali 
usciti sono i Morubaldini ; essendo questa uu’ antica 
usanza , secondo la quale anche il nostro Dino è det- 
to patronimicamente Compagni, alla latina, da Com- 
pagno suo padre . Più curioso però di tutti si è quel- 
lo, di cui si vale a car. 4i chiamando Oderigo Gian- 
truffetti colui, che per antiche autentiche scritture 
scoperte ne’ nostri Archivj , si trova essere nominato 
Oderigo di Giovanni di Truffetto d’ Oderigo di Fante 
de’ Fifanti, all'opposto di quel, che fece per isba- 
glio Lionardo Aretino , che il dimandò Oddo d’ Arri- 
go, dividendo in due un solo nome. Un'altra varietà 
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poi più notabile di tutte queste s’ incontra a car. io 
nella persona del Vescovo Guglielmo d' Arezzo , che 
era, come il Cronista vuole, de' Pazzi, seguito in 
questo da Paol Mini (i) e pure gli altri Istorici tutti 
per degli libertini ce lo danno. Ciò riflettendo, per 
osservazione somministratagli dall' eruditissimo Sig. 
Canonico Salvino Salvini, il dotto Annotatore, ed Am- 
pliatore dell’ Italia Sacra deU’Ughelli, cioè a dire il 
Signor Niccolò Coletti Sacerdote Veneziano , mo- 
stra quasi di far più capitale del nostro Cronista, che 
del famoso Villani, dicendo, laddove nel primo To- 
mo di quell’ Opera si parla di questo Vescovo: filine 
Guillelmum non de (jbertinorum gente, sed de Paz- 
zi sfuisse in validam me pertrahit suspicionem Din us 
Compagni, qui in Chronico sui temporis MS. semel at - 
que iterum illum de Pazzis vocitat , cui, utpote qui 
(lieti Episcopi tempore vixerit, eumque optimi norie, 
magis dejerendum censeo , quam Villano, qui post 
Guillelmi tempora flnruit. 

Del rimanente, dice il più volte mentovato Sig. Mu- 
ratori, si Dini Compagni Historiam componas cuoi 
antiquiore Ricordani Malaspina , et cum posteriore 
celebratissima lohannis Villani, qua inter vulgares 
Florcntinas ex antiquitate supra cetcras commendan- 
te, aliquid, ni fal/or, in isto invenias , quo utrique 
praferatur , ut mirar, Florentinos eruditos, quibus 
tantopere cordi est cum Patria decus , rum Italiesi 
Lingua: cultura, atque ornamentum, segnes hucusque 


(i) Dite, della Noi. di Firenie. 
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J'ulsse in hoc foetu evulgando , et hanc mihi segetem 
re/iquissc. Scilicet Dinus nostcr stili elcgantià, ac re- 
rum dc/ectu , Ma/aspina’, nc Pillano , prcecellcre mi- 
hi videtur. Ad iure in ilio queedam verborum, dictio- 
numque puritas occurrit, usque adeo ut inter prceci- 
puos Lingua • nostra Patres sit accensendus . Et enm 
quidein ob rem ilio teste interdum usi sunt Pocabula- 
rii Fiorentini Auctores . Per altro , del non essere 
questo prezioso monumento dell’Istoria, e della Lin- 
gua, prima che ora uscito al pubblico, non si può as- 
segnarne una sicura cagione, veggendosi , che molte 
altre simigliatiti Opere, di cui abhondevolissima è la 
Città nostra, ci rimangono ancora inedite, all’ uso di 
chi non ne ha si piccola copia , che astretto sia, schie- 
randole tutte , a farne mostra. Se pure uon volessimo 
dire, che la maldicenza, ed il biasimo de’ nostri Cit- 
tadini , c d'altri eziandio, di che fu sparsa questa Cro- 
naca dal suo Scrittore, le avessero fino a qui dato aiu- 
to a starsi occulta. Bene è vero, che chiunque con 
occhio ben sano rimirerà da qual fine fu mosso Dino 
Compagni a scrivere in quella guisa, giacché egli , 
contuttoché per essere a parte del Governo si dimo- 
strasse Guelfo, al tavolino poi si palesava altramente; 
conoscerà non doversi prendere quel biasimo tale 
quale egli lo dà, ma come parole profferite a passio- 
ne, in quella maniera che dice Gio. Vincenzio Gravi- 
na (j) di Dante Alighieri, che ancor egli esacerbato 
per la fazione contraria , morde lividamente la fama 


(l) Rag . Pori. 1 li 
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di quei, che più al suo disegno si opponevano. Io non 
so, nè debbo decidere, se vi avesse nazione, che più 
di questa nelle più belle virtù si segnalasse, nè se el- 
la medesima in quelle maggiormente borisse giammai, 
che ne' tempi del Compagni. L'avere anch’ allora pro- 
dotti cotanti Santi, Tessersi appellata (i) il braccio de- 
stro di S. Chiesa, e l’avere lasciati memorandi esem- 
pi in edificando i Templi più magnifici , che fossero 
allora in Italia, mi Tanno immaginare assolutamente 
di no. Della prudenza poi , della integrità , e di mol- 
te altre virtù de' Fiorentini ampia Tede ne faranno 
tnaisempre infiniti testimonj , che ne abbiamo, tra i 
quali uno mi piace di sceglierne maggiore d ogni ec- 
cezione; e sia questo un saggio, potente, ed ingenuo 
Personaggio forestiero, e quel che più è, stato nostro 
nemico, cioè a dire Filippo Maria Duca di Milano; il 
quale avendo udito, non so coinè, disputarsi in Fi- 
renze per alcuni di noi, se a torto, o a ragione tac- 
ciati fossimo per antica fama, di cecitade, cosi spon- 
taneamente scrive a M esser Po^sio Bracciolini suo a- 
mico: Quid iniquità quam cos falsis inquinare ru- 
moribus , quorum Jìdes, pietas, integritas , Omni de- 
nique in re prudentia spedata est ? Non immeritó no- 
biscum solcs indignar i , tantam a pud u/los vanii atis 
•valuisse opinionem , ut Fiorentino} cives, non nostra 
solurn, sed cundorum ferme sententià doctissimos , 
cercos ausine appellare ; quamquam id eec invidia qua- 
dam magie quarti lillà aut ratione , aul meritate pu- 

(i) Burlarli, nelle note alta Leu. ifi. eli S. Cat. 
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temus contigisse . Quis enim adcò omnium rerum igna- 
rus queat reperiti, qui curri Urbis illius pulchritudi- 
nem , ornatuin intueatur, tum civium moderationcni 
prudcntiamque intelligat, cos ccecos arbitretur, a qui- 
bus singulti tanta catione , ac diligentid regi soleant; 
ac non potius seipsum non oculis modo , sed ingenio 
captum sentiat? Aos enim, qui nulld aff codone, nul- 
la inviditi, aut malivolentià ad iudicandum adduci- 
mur, tantum abest ut eos ccecos arbitremur, ut omnium 
prudentissimos et oculatissimo s potius esse fateamur . 
Eli appresso: Si uniuscuiusquc officium est patriam 
lucri, et libertatein propriam defendere , quis Fioren- 
tino s cives accusct , aut odio dignos censeat , qui ita 
se ad Reipublicie tutelata contulerunt , ita in hostes 
fuerunt animati, ut nihil impiè, nihil avare , nihil 
contumeliose credantur egisse? Semper enim in il/d 
Rcpublicà consilii gravitas flit , integritas , conti neri - 
tia, minima alieni ambitio , sui diligerti custodia , a- 
micorum charitas , perfugium omnium honorum, rum 
artium libcralium studia , talis denique moderano, ut 
nihil potius, quatti Italice pacetn dare , afflictos tueri, 
superbo s collibere , et fdem ornili auro, utilitatique 
anteferre , sanctissirnus Senatus vester putctur cogitas- 
se . Lo che ci conferma il Dempstero (i) con dire Lon- 
gum esset recensere quatti inu/tis illa ( Fior. Resp. ) 
Fi ncipibus succurrerit . 

E qui, per venire al particolare, conciossiachè si 
legga sul bel principio della Cronica, che Firenze al 

(i) In Etrur. Reg. T. II. 
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tempo di Dino ricca era di proibiti guadagni, non dee 
ciò prendersi in assoluta, ma in respettiva maniera di 
dire, perchè in fatti la loda altrove con epiteti par- 
zialmente distinti. Oltredichè in una Città grande, ed 
ove si esercitava cotanto la mercatura , può ben esse- 
re, che alcuna volta seguissero illeciti guadagni; o 
quel che è più considerabile, non era allora deciso, 
se leciti, o illeciti fossero i cambj, che volgarmente 
appellavansi usure. Anziché in quei tempi, siccome 
in Firenze più che in ogni altra Città del Mondo fio- 
riva il commercio dei cambj , comecché inventato (i) 
da alcuni Fiorentini fuorusciti per le discordie civili , 
allorachè ricoveratisi in Francia , trovarono cotali 
cambj per ritirare là i capitali, e i frutti «Ielle loro so- 
stanze : cosi tenendosi per molti , e principalmente 
per quei forestieri , a cui non erano per anco ben no- 
te la natura , e le circostanze di simile commercio , 
che egli fosse ingiusto, potè verisimilmente il nostro 
Giovanni Boccaccio a' due Fiorentini ospiti di Ser 
Ciappelletto, che prestavano ad usura in Borgogna, 
far dire di se medesimi: il popolo di questa Terra, il 
quale si per lo rnestier nostro , il quale loro pare ini- 
quissimo , e tutto ’/ giorno ne dicon male , e sì per vo- 
lontà, che hanno di rubarci , veggendo ciò , si leverà 
a remore. 

Lo che basti al Lettore avere io , alla sfuggita si , 
ma preventivamente avvisato, affinchè egli possa a suo 
talento, e con minore intoppo scorrere nella lettura 

( i ) Di' Rubìs in Hut . Lugd. 
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ili così utile Operetta: persuaso; che quei pochi luo- 
ghi , che o manchevoli, od oscuri vi son rimasi, né- 
pur coll' aiuto di tante copie manoscritte è stato pos- 
sibile all’ intera primiera lezione restituirli . 
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CRONACA 

D I 

O COMPAGNI 

DELLE COSE OCCORRENTI 
NE’ TEMPI SUOI 


dell’ antiche Storie lungamen- 
te hanno stimolato la mente mia di scrivere i 
pericolosi avvenimenti non prosperevoli , i 
quali ha sostenuti la nobile Città figliuola di 
Roma, molti anni, e spezialmente nel tempo 
del Giubbileo dell’anno i3oo. Io scusandomi 
a me medesimo, siccome insufficiente; creden- 
do , che altri scrivesse , ho cessato di scrivere 
molti anni , tanto che moltiplicati i pericoli , e 
gli aspetti notevoli , sicché non sono da tacere, 
propuosi di scrivere a utilità di coloro, che sa- 
ranno eredi di prosperevoli anni , acciocché 
i benificj da Dio, il quale per tutti 
£ governa . 
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LIBRO PRIMO 


Quando io incominciai, propuosi di scrìvere 
il vero delle cose certe, che io vidi, e udi’, pe- 
rocché furono cose notevoli , le quali ne’ loro 
principi nullo le vide certamente come io ; e 
quelle, che chiaramente non vidi, propuosi 
di scrivere secondo udienzia. E perchè molti 
secondo le loro volontà corrotte trascorrono 
nel dire , e corrompono il vero , propuosi di 
scrivere , secondo la maggior fama . E accioc- 
ché gli strani possano meglio intendere le cose 
avvenute, dirò la forma della nobile Città, la 
quale è nella Provincia di Toscana, edificata 
sotto il segno di Marte , ricca, e larga d’ impe- 
riai fiume d’acqua dolce, il quale divide la città 
quasi per mezzo, con temperata aria , guardata 
da nociviventi, povera di terreno, abbondan- 
te di buoni frutti, con Cittadini prò d'armi, 
superbi, e discordevoli, e ricca * di proibiti 
guadagni, dottata e temuta per sua grandezza 
dalle Terre vicine, più che amata . 

Pisa è vicina a Firenze a miglia xl. Lucca a 
miglia xl. Pistoia a miglia xx . Bologna a miglia 
lvui. Arezzo a miglia xl. Siena a miglia xxx. 
Samminiato verso Pisa a miglia xx. Prato verso 
Pistoia a miglia x. Monte Accenico verso Bolo- 
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gna a miglia x. Fighine verso Arezzo a miglia 
ivi. Poggibonizzi verso Siena a miglia xvi. In 
tutte le predette Terre con molte altre Castella , 
e Ville , e da tutte le predette parti sono molti 
nobili uomini, Conti, e Cattaui, i quali 1 a- 
mano più iu discordia, che in pace , e ub- 
bidisconla più per paura, che per amore. 
La detta Città di Firenze è molto bene popo- 
lata , e generativa per la baona aria ; i Cittadini 
bene costumati, e le donne molto belle, e 
adorne; i casamenti bellissimi ; piena di molte 
bisognevoli Arti oltre all’ altre Città d’ Italia , 
per la qual cosa molti di lontani paesi la ven- 
gono a vedere, non per necessità, ma per 
bontà de mestieri, e arti, e bellezza, e orna- 
mento della Città . 

Piangono adunque i suoi Cittadini sopra lo- 
ro , e sopra i loro figliuoli, i quali per loro su- 
perbia, e per malizia, e per gara d’uficj han- 
no così nobile Città disfatta, e vituperate 
le Leggi, e barattati gli onori in picciol tempo , 
i quali i loro antichi con molta fatica , e con 
lunghissimo tempo hanno acquistato; e aspet- 
tino la giustizia di Dio; la quale per molti se- 
gni promette loro male, siccome a colpevoli, 
i quali erano liberi da non potere essere sog- 
giogati . 

Dopo molti antichi mali per le discordie dei 
suoi Cittadini ricevuti, una ne fu generata 
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nella detta Città , la quale divise tutti i suoi 
Cittadini in tal modo, che le due parti s’ap- 
pellarono nimiche per due nuovi nomi, cioè 
Guelfi, e Ghibellini ; e di ciò fu cagione in Fi- 
renze, che uno nobile giovane Cittadino, chia- 
mato Buondelmonte de’ Buondelmonti , avea 
promesso torre per sua donna una figliuola di 
Mess. Oderigo * Giantruffetti . Passando dipoi 
un giorno da casa i Donati , una gentile donna , 
chiamata Madonna Aidruda, douna di Mess. 
Forteguerra Donati , che avea due figliuole 
molto belle , stando a’ balconi del suo palagio, 
lo vide passare, e chiamollo, e mostrogli una 
delle dette figliuole, e dissegli: Chi hai tu tolta 
per moglie? io ti serbava questa. La quale 
guardando , molto gli piacque, e rispose : Non 
posso altro oramai. A cui madonna Aidruda 
disse : Sì puoi, che la pena pagherò io per te. A 
cui Buondelmonte rispose: E io la voglio ; e 
tolsela per moglie, lasciando quella, che avea 
tolta , e giurata. Onde Mess. Oderigo dolendo- 
sene co’ parenti, e amici suoi, deliberarono di 
vendicarsi, e di batterlo , e fargli vergogna. Il 
che sentendo gli Uberti, nobilissima famiglia , 
e potenti, e’ suoi parenti, dissono voleano fus- 
se morto: che così fia grande l’odio della mor- 
te , come delle ferite . Cosa fatta capo ha . E 
ordinarono ucciderlo il dì menasse la donna, 
e così feciono. Onde di tal morte i Cittadini 
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se ne divisono, e trassonsi insieme i parenta- 
di , e l’amistà d’amendue le parti , per modo , 
che la detta divisione mai non finì. Onde nac- 
quero molti scaudoli, e omicidj , e battaglie 
cittadinesche. Ma perchè non è mia intenzione 
scrivere le cose antiche, perchè alcuna volta il 
vero non si ritruova , lascerò stare . Ma ho fat- 
to questo principio per aprire la via a intende- 
re , donde procedettero in Firenze le maladette 
parti de’Guelti , e Ghibellini, e ritorneremo al- 
le cose furono ne’ nostri tempi . 

Nell’anno della Incarnazione di Cristo ia8o, 
reggendo in Firenze la parte Guelfa , essendo 
scacciati i Ghibellini, uscì d’ una piccola fonte 
uno gran fiume; ciò fu d’ una piccola discordia 
nella parte Guelfa una gran concordia colla 
parte Ghibellina ; Che temendo i Guelfi tra lo- 
ro, e sdegnando nelle loro raunate, e ne’ loro 
consigli l’uno delle parole dell’altro, e temen- 
do i più savj ciò, che ne potea avvenire, e ve- 
dendone apparire i segni di ciò, che temeano, 
perchè uno nobile, e grande cittadino Cava- 
liere, chiamato Mess. Bouaccorso degli Adiraa- 
ri, Guelfo, e potente per la sua casa, e ricchis- 
simo di possessioni, montò in superbia con 
altri grandi, che non riguarder à biasimo di 
parte, che a uno suo figliuolo Cavaliere detto 
Mess. Forese diè per moglie una figliuola del 
Conte Guido Novello della casa de’ Conti Gui- 
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di , capo di parte Ghibellina. Onde i Guelfi do- 
po molti consigli tenuti alla Parte, pensarono 
pacificarsi co’ Ghibellini , che erano di fuori; 
e saviamente concordarono ridursi con loro a 
pace sotto il giogo della Chiesa , acciocché i Ie 1 - 
gami fussono mantenuti dalla fortezza della 
Chiesa; e celatamente ordinarono, che il Papa 
fusse mezzo alla loro discordia . Il quale a loro 
petizione mandò Mess. Frate Latino Cardinale, 
in Firenze a richiedere di pace araendne le 
Parti. Il quale giunto domandò Sindachi di 
ciascuna parte, e che in lui la compromettes- 
sono; e così feciono; E per vigore del com- 
promesso sentenziò , che i Ghibellini tornas- 
sono a Firenze con molti patti , e modo ; e ac- 
cordò tra loro gli Ufiej di fuori; e al governo 
della Città ordinò quattordici Cittadini, cioè 
otto Guelfi, e sei Ghibellini; e a molte altre 
cose pose ordine , e pene ad amendue le parti , 
legandoli sotto la Chiesa di Roma ; le quali 
leggi, e patti , e promesse fe scrivere tra le 
Leggi municipali della Città. 

La potente, e superba famiglia degli Uberti 
sentenziò stesse alcuno tempo a’ confini con 
altri di loro parte, e dove fnssono le loro fa- 
miglie, godere i loro bèni come gli altri, e a 
quelli, che sostenessero lo incarico de’ confini 
fusse dato dal Comune per ristoro del suo esi- 
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mutamento. P 
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danari il dì , ma meno al non Cava- 
ai Cavaliere. 

amendue le parti nella Città , goden- 
leficj della pace , i Guelfi , che erano 
ni potenti, cominciarono di giorno in giorno 
contraffare a’ patti della pace. Prima tolsono 
a' confinati , poi a chiamare gli uficj 
sanza ordine, e i confinali feciono rubelli; e 
tanto montò il soprastare, che levarono in 
tutto gli onori, e beneficj a’ Ghibellini , onde 
crebbe tra loro la discordia . Onde alcuni pen- 
sando ciò , che ne potea avvenire, furono con 
“•''"ni de’ principali del popolo, pregandoli ci 
ponessono rimedio, acciocché per discordia la 
Terra non perisse . Il perchè alcuni popolani 
gustando le parole si porgieno, si raunarono 
insieme sei Cittadini popolani , fra’ quali io Di- 
no Compagni fui, che per giovanezza non co- 
delle Leggi, ma la purità dei- 
cagione, che la Città venia in 
arlai sopra ciò , e tanto andam- 
mo convertendo Cittadini, che furono eletti 
tre Cittadini capi dell’arti , i quali aiutassono 
i mercatanti, e artieri , dove bisognasse, i quali 
>no Bartolo di Mess. Iacopo de’ Bardi, Salvi 
Chiaro Girolarni , e Rosso Bacherei li , e rau- 
naronsi nella Chiesa di San Brocolo. E tanto 
de’ popola ni co’ detti tre, 
erano contesi, e tanto gli 





tized by Google 


8 


CRONACA 


riscaldarono le franche parole de’ Cittadini, i 
quali parlavano della loro libertà , e delle in- 
giurie ricevute, e presono tanto ardire, che 
feciono ordini , e leggi , che duro sarebbe suto 
di rimuoverle . Altre gran cose non feciono; 
ma del loro debile principio feron assai . Il 
detto Uficio fu creato per due mesi , i quali 
cominciarono a dì i5 di Giugno ia8a, il quale 
finito se ne creò sei , uno per Sestiero per due 
mesi , che cominciarono a di i5 d’ Agosto 
ia8a, e chiamaronsi Priori deH’Arti: E stettono 
rinchiusi nella torre della Castagna appresso 
alla Radia, acciò non temessnno le minacce 
de'potenti,e potessono portare arme in per- 
petuo, e altri privilegi' ebbono, e furono loro 
dati sei famigli, e sei berrovieri. 

Le loro Leggi in effetto furono, che avesso- 
no a guardare l’avere del Comune, e che le 
Signorìe facessono ragione a ciascuno, e che 
i piccoli, e impotenti non fussono oppressati 
da’ grandi, e potenti. E tenendo questa forma, 
era grande utilità del Popolo . Ma tosto si mu- 
tò, perocché i Cittadini che entravano in quello 
Uficio , non attendevano a osservare le Leggi , 
ma a corromperle . Se l’amico, o il parente 
loro cadea nelle pene, procuravano colle Si- 
gnorie, e con gli Uficj a nascondere le loro 
colpe, acciocché rimanessono impuniti; Nè 
l'avere del Comune non guardavano, anzi tro- 
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vavano modo, come meglio il potessono ruba- 
re; e così della Camera del Comune molta pe- 
cunia traevano sotto protesto di meritare uo- 
mini l’ a vessono servito . Gl’impotenti non era- 
no aiutati , ma i grandi gli offendevano, e così 
i popolani grassi , che erano negli Uficj, e im- 
parentati co’ grandi ; e molti per pecunia erano 
difesi dalle pene del Comune, in che cadeva- 
no: onde i buoni Cittadini popolani erano 
malcontenti, e biasimavan l’Uficio de’ Priori, 
perchè i Guelfi grandi erano Signori. 

Arezzo si governava in quel tempo pe’ Guel- 
fi, e Ghibellini per egual parte, ed erano nel 
reggimento di pari , e giurata avieno tra loro 
ferma pace. Onde il Popolosi levò, e feciono 
uno della Città di Lucca, che si chiamava Prio- 
re , il quale condusse il popolo molto prospe- 
revolmente, e i nobili costringea a ubidire le 
Leggi ; i quali s’accordarono insieme, e rup- 
pono il popolo, e lui presono, e misono in 
una citerna, e quivi si morì . 

I Guelfi d’ Arezzo furono stimolati dalla par- 
te Guelfa di Firenze di cercare di pigliare la 
Signoria ; ma o che fare non lo sapessono , o 
non potessono, i Ghibellini se ne avvidono, e 
cacciaronli fuori, i quali vennono a Firenze a 
dolersi de’ loro avversarj . Coloro , che li avea- 
no consigliati, gli ritennono, e presongli a 
aiutare. I Ghibellini nè per ambasciate, nè per 
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minacce avessono da Firenze , non li accetta- 
rono, e richiesono gli Uberti, Pazzi di Valdar- 
no, e libertini, e ’1 Vescovo, che sapea meglio 
gli uficj della guerra, che della Chiesa, il quale 
era * de’Pazzi, uomo superbo, e di grande ani- 
mo. Era prima scaduta una differenza tra lui, 
e i Sanesi per uno suo Castello gli avean tolto, 
la quale era rimessa nella parte Guelfa di Fi- 
renze, e volendo la Parte aiutare i Sanesi, egli 
usciti di Arezzo nimicando il Vescovo, inge- 
nerò gran discordia tra i Fiorentini, e ’1 Ve- 
scovo, e i Ghibellini; il perchè ne segui la 
terza guerra de’Fiorentini in Toscana nel 1289. 

I Guelfi Fiorentini, e potenti aveano gran 
voglia andare a oste ad Arezzo; ma a molti altri 
popolani non parca, sì perchè diceano, la im- 
presa non esser giusta, e per isdegno aveano 
con loro degli Uficj . Pur presono a soldo uno 
Capitano chiamato Mesa. Baldovino da Soppi- 
no con quattrocento Cavalli ; ma il Papa lo 
ritenne, e però non venne. Gli Aretini richie- 
sono molti nobili, e potenti Ghibellini di Ro- 
magna, della Marca, e da Orvieto, e mostra- 
vano gran franchezza di volere la battaglia , e 
acconciavansi a difendere la loro Città, e di 
prendere il vantaggio a’ passi. I Fiorentini ri- 
chiesono i Pistoiesi , i Lucchesi , i Bolognesi , i 
Sanesi, e’Samminiatesi, e MainardodaSusinana 
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gran Capitano, che avea per moglie una dc’To- 
singhì . 

In quel tempo venne in Firenze il Re Carlo 
di Sicilia, che andava a Roma, il quale fu dal 
Comune onoratamente presentato, e con palio, 
e armeggeric trattenuto, e da’GuelG fu richiesto 
d’uno Capitano colle insegne sue, il quale lasciò 
loro Mess. Amerigo di Nerbona , suo Barone , 
e gentile uomo, giovane, e bellissimo del cor- 
po, ma non molto sperto in fatti d’arme . Ma 
rimase con lui uno antico Cavaliere suo balio, 
e molti altri Cavalieri atti, ed esperti a guerra, 
e con gran soldo, e provvisione . 

Il Vescovo d’ Arezzo, come savio uomo, con- 
siderando quel che avvenire gli potea della 
guerra, cercava patteggiarsi co’ Fiorentini , e 
uscire con tutta la stiatta sua d’ Arezzo, e dar 
loro le sue Castella del Vescovado in pegno, e 
per le rendite, e pe’ fedeli volea l’anno fior, 
imi. i quali gli promettesse Mess. Vieri dei 
Cerchi ricchissimo Cittadino. Ma i Signori, 
che erano in quel tempo, erano in gran di- 
scordia, i quali furono Mess. Ruggieri da Quo- 
na Giudice, Mess. Iacopo da Certaldo Giudice, 
Bernardo di Mess. Manfredi Adimari, Pagno 
Bordoni, Dino Compagni autore di questa 
Cronaca, e Dino di Giovanni vocato Pecora, 
che furono da’ dì i 5 d’ Aprile a’ dì i 5 . di Giu- 
gno 1289. La cagione della discordia fu, che 
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alcuni di loro voleano le Castella del Vescovo, 
e spezialmente Bibbiena bello, e forte; alcuni 
no, e non voleano la guerra, considerando il 
male, che di quella segue. Pure in fine per tut- 
ti si consenti di pigliarle, ma non per disfarle; 
e d’accordo rimasono in Dino di Giovanni, per- 
chè era buono, e savio uomo, ne facesse quan- 
to gli paresse. Il quale mandò per Mess. Duraz- 
zo nuovamente fatto da lui Cavaliere, e in lui 
commise conchiudesse il trattato col Vescovo il 
meglio potesse . 

Il Vescovo d' Arezzo in questo mezzo pensò, 
che se consentisse al trattato , sarebbe tradito- 
re , e però raunò i principali di sua parte, e 
quelli confortò prendessono accordo co’ Fio- 
rentini e che egli non volea perder Bibbiena , 
e che ella fusse afforzata, e difesa; altrimenti 
prenderebbe accordo egli. Gli Aretini sdegnati 
per le parole sue, perchè ogni loro disegno si 
rompeva, ordinarono di farlo ucciderete non 
che Mess. Guiglielmo de’ Pazzi suo conforto, 
che era nel consiglio , disse , che sarebbe stato 
molto contento l’avessono fatto, non l’avendo 
saputo ; ma essendone richiesto , non lo con- 
sentirebbe : che non voleva esser micidiale del 
sangue suo . Allora deliberarono di pigliarla 
eglino, e come disperati sanza altro consiglio 
si misono in punto. 

Sentitasi pe’ Fiorentini la loro diliberazione , 
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i Capitani , e Governatori della guerra tenno- 
no consiglio nella Chiesa di San Giovanni , per 
qual via fusse il migliore andare, sicché fornire 
si potesse il campo di quel bisognasse. Alcuni 
lodavano l’andata per Yaldarno, acciocché an- 
dando per altra via gli Aretini non cavalcasso- 
no quivi , e non ardessono i casamenti del con- 
tado. Alcuni lodavano la via del Casentino, di- 
cendo che quella era migliore via , assegnan- 
done molte ragioni. Uno savio vecchio chia- 
mato Orlando da Chiusi, e Sasso da Murlo gran 
Castellani, temendo di loro deboli Castella, 
dierono per consiglio si pigliasse quella via , 
dubitando, che se altra via si pigliasse, non 
fussono dagli Aretini disfatte, che erano di lor 
contado , e Mess. Rinaldo de’ Bostoli , che era 
degli usciti d’ Arezzo, con loro s’accordò. Dici- 
tori vi furono assai ; le pallottole segrete sì die- 
rono; vinsesi l’andare per Casentino. Ma con 
tutto fosse più dubbiosa, e pericolosa via, il 
meglio no seguì . 

Fatta tal diliberazione, i Fiorentini accolso- 
no l’amistà, che feciono i Bolognesi con cc. 
cavalli; Lucchesi con cc. Pistoiesi con cc. dei 
quali fu Capitano Mess. Corso Donati Cavaliere 
Fiorentino; Mainardo da Susinana con xx. ca- 
valli, e ccc. fanti a piè; Mess. Malpiglio Cic- 
cioni con xxv. e Mess. Barone Mang'iadori da 
San Miniato, li Squarcialupi , e i Colligiani, e 
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e altre Castella di Valdelsa . Sicché fu il nume- 
ro cavalli mccc. e assai pedoni . 

Mossono le insegne al giorno ordinato i Fio- 
rentini per andare in terra di ninnici, e passa- 
rono per Casentino per male vie, ove se aves- 
sono trovati i minici, arebbono ricevuto assai 
danno . Ma non volle Dio; e giunsono presso a 
Bibbiena, a uno luogo si chiama Campaldino, 
dove erano i nimici; e quivi si fermarono, e 
feciono una schiera. 1 Capitani della guerra 
unisono i feditori alla fronte della schiera , e i 
palvesi col campo bianco, e giglio vermiglio 
furono anelati dinanzi . Allora il Vescovo, che 
avea corta vista, domandò: Quelle , che mura 
sono ? Fugli risposto: i palvesi dei minici. 

Mess. Barone de’Mangiadori da Samminiato, 
franco, ed esperto Cavaliere in fatti d’arme, 
raunati gli uomini d’arme disse loro: Signori, 
le guerre di Toscana soleansi vincere per bene 
assalire; e non duravano, e pochi uomini vi mo- 
riano , che non era in uso T ucciderli. Ora è mu- 
tato modo , e vincolisi per istare bene fermi : d 
perchè io vi consiglio , che voi stiate forti , e la- 
sciateli assalire . E cosi disposono di fare . Gli 
Aretini assalirono il campo sì vigorosamente , 
e con tanta forza, che 1» schiera de’ Fiorentini 
forte rinculò . La battaglia fu molto aspra, e 
dura . Cavalieri novelli vi s’ erano fatti dall una 
parte, e dall' altra. Mess. Corso Donati colla 
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brigata de’ Pistoiesi fedì i nimici per costa. Le 
quadretta piovevano; gli Aretini n’avevan po- 
che, ed erano fediti per costa, onde erano sco- 
perti ; l’ aria era coperta di nuvoli , la polvere 
era grandissima . I pedoni degli Aretini si met- 
teano carpone sotto i ventri de'ca valli colle col- 
tella in mano, e sbudellavangli ; e de’ loro fe- 
ditori trascorsouo tanto , che nel mezzo della 
schiera furono morti molti di ciascuna parte. 
Molti quel dì, che erano stimati di grande pro- 
dezza , furono vili ; e molti , di cui non si par- 
lava, furono stimati. Assai pregio v’ebbe il ba- 
lio del Capitano, e fuwi morto. Fu fedito Mess. 
Biodo del Baschiera Tosinghi , e così tornò a 
Firenze , ma fra pochi dì morì . Della parte dei 
nimici fu morto il Vescovo, e Mess. Guiglielmo 
de’ Pazzi franco Cavaliere, Bonconte, e Loccio 
da Montefeltri, e altri valenti uomini. Il Conte 
Guido non aspettò il fine, ma sanza dare colpo 
di spada si parti . Molto bene provò Mess. Vieti 
de' Cerchi con un suo figliuolo Cavaliere alla 
costa di se . Furono rotti gli Aretini , non per 
viltà, nè per poca prodezza, ma per lo soper- 
chio de’ nimici furono messi in caccia, ucciden- 
doli. I soldati Fiorentini, che erano usi alle 
sconfitte , gli ammazzavano : i villani non ave- 
vano pietà . Mess. Talano Adimari , e i suoi si 
tornarono presto a loro stanza. Molti popolani 
di Firenze, che avevano cavallate, stettono fer- 
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mi; molti niente seppono,se non quando i ni- 
nnici furon rotti . Non corsono ad Arezzo colla 
vittoria , che si sperava con poca fatica l' areb- 
bono avuta . 

Ai Capitano, e a’ giovani Cavalieri, che ave- 
vano bisogno di riposo , parve avere assai fatto 
di vincere sanza perseguitarli. Più insegne eb- 
bono di loro nimici , e molti prigioni , e molti 
n’ uccisono , che ne fu danno per tutta la To- 
scana . 

Fu la detta rotta a’ di n. dt Giuguo, il di di 
San Bernaba, in uno luogo, ebe si chiama Cam- 
paldino presso a Poppi . 

Dopo detta vittoria non ritornarono però 
tutti i Guelfi in Arezzo , ma alcuni si assicura- 
rono , a’ quali fu detto, che se vi volevano sta- 
re, facessono la loro volontà. Tra i Fiorentini, 
e gli Aretini pace non si fe ; ma i Fiorentini si 
tennono le Castella aveano prese , cioè Casti- 
glione, Laterina, Civitella, Rondine, e più al- 
tre Castella , e alcuno se ne disfece. Dopo poco 
tempo i Fiorentini rimandarono gente d’arme 
ad Arezzo , e posonvi campo , e andaronvi due 
de’ Priori, e il di di San Giovanni vi feciono 
correre un palio, e combatterono la Terra , e 
arsono ciò, che trovarono in quel contado. Di- 
poi andarono a Bibbiena , e quella presono , e 
disfeciono le mura . Molto furono biasimati 
quelli due di tale andata , cioè de’Priori , perchè 
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non era loro uficio, ma di gentili uomini usi 
alla guerra . Dipoi se ne tornarono con poco 
frutto , perché assai vi si consumò con affanni 
di persone . 

Ritornati i Cittadini in Firenze , si resse il 
popolo alquanti anni in grande , e potente sta- 
to, ma i nobili, e grandi Cittadini insuperbiti 
faceano molte ingiurie a’ popolani con batter- 
li, e con altre villanie; onde molti buoni Cit- 
tadini popolani, e mercatanti, tra’ quali fu un 
grande, e potente Cittadino savio, valente, e 
buono uomo, chiamato Giano della Bella, assai 
animoso, e di buona stirpe , a cui dispiaceano 
queste ingiurie, se ne fe capo, e guida, e con 
l’aiuto del popolo, essendo nuovamente eletto 
de' Signori, che entrarono a’ di i5. di Febbraio 
laga. e co’ suoi compagni, afforzarono il po- 
polo; e al loro uficio de’ Priori aggiunsono uno 
colla medesima balia, che gli altri, il quale 
chiamarono Gonfaloniere di Giustizia, e fu 
Baldo Ruffoli, per sesto di porta di Duomo, a 
cui fusse dato un gonfalone dell’arme del po- 
polo , che è la Croce rossa nel campo bianco , 
e mille fanti tutti armati colla detta insegna, 
o arme , che avessono a esser presti a ogni ri- 
chiesta del detto Gonfaloniere in piazza, o do- 
ve bisognasse. E fecesi leggi, che si chiama- 
rono ordini della giustizia contro a’ potenti , 
che facessouo oltraggi a popolani ; e che 1 uno ^ 
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conforto fosse tenuto per l’altro, e che i ma- 
lifìcj si potessono provare per due testimonj 
di pubblica voce , e fama ; e deliberarono, che 
qualunque famiglia avesse avuti Cavalieri tra 
loro, tutti s'intendessono essere grandi, e che 
non potessouo essere de’ Signori , nè Gonfalo- 
niere di giustizia, nè de’ loro collegj . E furono 
in tutto le dette famiglie trentatrè. E ordina- 
rono, che i Signori vecchi con certi arroti aves- 
sono a eleggere i nuovi . E a queste cose lega- 
rono le ventiquattro Arti , dando a’ loro Consoli 
alcuna balia . I maladetti Giudici cominciarono 
a interpetrare quelle leggi, le quali avea det- 
tate Mess. Donato di Mess. Alberto Ristori, 
Mess. Ubertino dello Strozza, e Mess. Raldo A- 
guglioni; e diceano, che dove il malifìcio si 
dovea punire con effetto, lo distendevano in 
danno dello avversario; e impaurivano i Ret- 
tori, e se l’offeso era Ghibellino, e il giudice 
era Ghibellino; e per lo simile faceano i Guel- 
fi . Gli uomini delle famiglie non accusavano 
i loro consorti, per non cadere nelle pene . 
Pochi malificj si nascondevano, che dagli av- 
versar] non fussono ritrovati . Molti ne furono 
puniti secondo la legge, e i primi, che vi cad- 
dono , furono i Galigaj ; che alcuno di loro fe 
uno malifioio in Francia in due figliuoli d’uno 
nominato mercatante, che avea nome Ugolino 
Benivieni, che vennono a parole insieme, per 
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le quali l’ uno de’ detti fratelli fu ferito da 
quello de' Caligaj , che ne morì . E io Dino 
Compagni ritrovandomi Gonfaloniere di Giu- 
stizia nel ia9'E andai alle loro case, e de’ loro 
consorti , e quelle feci disfare secondo le leggi . 
Questo principio seguitò a gli altri Gonfalo- 
nieri uno male uso, perchè se disfaceano se- 
condo le leggi , il popolo dicea , che erano cru- 
deli; e che erano vili, se non disfaceano bene 
affatto; e molti sformavano la giustizia per te- 
ma del popolo . E intervenne , che uno figliuolo 
di Mess. Buondelmonte avea commesso uno 
malifìcio di morte , gli furono disfatte le case 
per modo, che di poi ne fu ristorato. 

Molto montò il rigoglio de’ rei uomini, pe- 
rocché i grandi, cadendo nelle pene erano pu- 
niti , perocché i Rettori temeano le leggi, le 
quali voleano ,che con effetto punissono . Que- 
sto effetto si distendea tanto , che dubitavano, 
se l’uomo accusato non fusse punito, che il 
Rettore non avesse difensione, nè scusa: il 
perchè niuno accusato rimanea impunito . On- 
de i grandi fortemente si doleano delle leggi , 
e alli essecutori d’esse diceano : Uno cavai cor- 
re , e dà della cada nel viso a uno popolano ; o 
in una calca uno darà di petto sanza malizia a 
un altro ; o più fanciulli di piccola età verranno 
a quistione ; gli uomini gli accuseranno; debbo- 
no però costoro per sì piccole cose essere disfatti ? 
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Giano della Bella sopraddetto, nomo virile* 
e di grande animo, era tanto ardito, che di- 
fendeva quelle cose, che altri abbandonava, e 
parlava quelle, che altri taceva, e tutto in fa- 
vore della giustizia contro a’ colpevoli ; e tanto 
era temuto da’ Rettori, che temeano di nascon- 
dere i malificj. I grandi cominciarono a parlare 
contro a lui, minacciandolo , che non per giu- 
stizia , ma per fare morire i suoi nemici il Ia- 
cea, abbominando lui , e le leggi; e dove si 
trovavano, minacciavano squartare i popolani, 
che reggeano. Onde alcuni, che gli udirono,, 
il rapportarono a’ popolani, i quali comincia- 
rono a inacerbire, e per paura, e sdegno, in- 
nasparono le leggi , si che ciascuno stava in ge- 
losia . Erano i principali del popolo i Magalot- 
ti, perocché sempre erano stati aiutatori del 
popolo, ed aveano gran seguito, e intorno a 
loro aveano molte schiatte, che con loro si Tan- 
navano d’uno animo, e più artefici minuti con 
loro si ritraevano . 

I potenti Cittadini , i quali non tutti erano 
nobili di sangue, ma per altri accidenti erano 
detti grandi , per sdegno del popolo molti mo- 
di trovarono per abbatterlo, e mossono di cam- 
pagna un franco , e ardito Cavaliere, che avea 
nome Mess. Gian di Celona, potente più che 
leale , con alcune giurisdizioni a lui date dallo 
Imperadore. E venne in Toscana patteggiato 
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da' grandi di Firenze, e di volontà di Papa Bo- 
nifazio Vili, nuovamente creato. Ebbe carta, 
e giurisdizione di Terre, che guadagnasse, e 
tali vi posono il suggello, per frangere il popo- 
lo di Firenze, che furono Mess. Vieri de' Cer- 
chi, e Nuto Mariguolli , secondo disse Mess. 
Piero Cane da Milano Procuratore del detto 
Mess. Giau di Celona. Molti ordini dieronoper 
uccidere il detto Giano della Bella, elicendo: 
Percosso il pastore , fumo disperse le pecore . 

Un giorno ordinarono di farlo assassinare: 
poi se ne ritrassouo per tema del popolo; poi 
per ingegno trovaron modo di farlo morire 
con una sottile malizia , e dissono: Egli è giu- 
sto : mettiarngli innanzi le rie opere de' beccaj , 
che sono uomini mal feraci , e mal disposti ; tra 
i quali era uno chiamato Pecora gran beccaio, 
sostenuto da'Tosinghi, il quale facea la sua ar- 
te con falsi modi, e nocivi alla Repubblica; 
era perseguitato dall’ arte , perocché le sue ma- 
lizie usava sanza timore, minacciava i Rettori, 
e gli uficiaii, e profferevasi a mal fare con 
gran possa di uomini, e d’arme. 

Quelli della congiura fatta contro a Giano, 
essendo sopra rinnovare le leggi nella Chiesa 
d’ Ognissanti dissono a Giano : E e di /’ opere dei 
beccaj quanto rnultiplicano a mài fare . E Gia- 
no rispose : Perisca innanzi la Città , che ciò si 
sostenga; E procurava fare leggi sopra loro. E 
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per simile diceano de’Giudici: Fedi? i Giudici 
minacciano i Rettori al sindacato , e per paura 
traggono da loro le ingiuste grazie , e tengono 
le quistioni sospese anni tre o quattro , e senten- 
zia di muno piato si dà; e chi vuole perdere il 
piato di sua volontà , non può , tanto impiglia- 
no le ragioni, e ’l pagamento senza ordine. Gia- 
no giustamente crucciandosi sopra loro dicea : 
Facciansi leggi, che fiano freno a tanta malizia . 
E quando l’ebbono cosi acceso alla giustizia, 
segretamente mandarono a’ Giudici, e a’beccaj, 
e a gli altri artefici dicendo, che Giano li vitu- 
perava, e che faceva leggi contro a loro . 

.Scoprissi la congiura fatta contro a Giano un 
giorno, che io Dino era con alquanti di loro 
per raunarci in Ognissanti, e Giano sen’ anda- 
va a spasso per l’orto . Quelli della congiura 
fermavano una falsa legge, che tutti non la 
intendevano: Che si avesse per nimica ogni 
Città , o Castello, che ritenesse alcuno sbandito 
nimico del popolo. E questo feciono , peroc- 
ché la congiura era fatta con falsi popolani per 
isbandeggiare Giano , e metterlo in odio del 
popolo, l’conobbi la congiura, e dubitai, per- 
chè facevano la legge sauza gli altri compagni. 
Palesai a Giano la congiura fatta contro a lui , 
e mostrali , come lo faceano nimico del po- 
polo , e delli artefici ; e che seguitando le leggi , 
il popolo li si volgerebbe addosso, e che egli 
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le lasciasse, * opponessesi con parole alla di- 
fensione ; e così fece, dicendo : Perisca innanzi 
la Città , che tante opere rie si sostengano . Al- 
lora conobbe Giano chi lo tradiva , perocché i 
congiurati non si poteano più coprire. I non 
colpevoli voleano esaminare i fatti saviamente; 
ma Giano più ardito, che savio, gli minacciò 
fargli morire, e però si laciò di seguire il fare 
le leggi, e con grande scandolo ci partimmo. 

Rimasono quivi i congiurati contro a Giano, 
i quali furono Mess. Palmieri di Mess. Ugo Al- 
toviti,e Mess. Baldo Aguglioni Giudici, Alber- 
to di Mess. Iacopo del Giudice, Noffo di Guido 
Bonafedi , e Arriguccio di Lapo Arrighi . I No- 
taj scrittori furono Ser Matteo fiiliotti , e Ser 
Pino da Signa . Tutte le parole dette si ridisso 
no assai peggiori , onde tutta la congiura s’ a. 
vacciò d’ ucciderlo, perchè temeano più l’ opere 
sue , che lui . 

1 grandi feciono loro consiglio in S. Iacopc 
Oltrarno, e quivi per tutti si disse, che Giano 
fusse morto. Poi si raunarono uno per casa , e 
fu il dicitore Mess. Berto Frescobaldi, e disse, 
come i cani del popolo aveano tolto loro gli 
onori, e gli uficj, e non osavano entrare in pa- 
lagio ; i loro piati non possono sollicitare . Se bat- 
tiamo un nostro fante, siamo disfatti. E per- 
tanto , Signori , io consiglio, che noi usciamo di 
questa servitù. Prendiam l’arme, e corriamo 
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sulla piazza: uccidiamo amici , e nimici di po- 
polo , quanti noi ne troviamo , sicché giammai 
noi , nè' nostri figliuoli non siamo da loro sog- 
giogati . 

Appresso si levò Mess. Baldo della Tosa, e 
disse : Signori, il consiglio del savio Cavaliere è 
Intono, se non fusse di troppo rischio , perchè se 
nostro pensiero venisse manco, noi saremmo 
tutti morti: ma vinciamgli prima con ingegno , 
e scotnunicamgli con parole pia tose , dicendo: i 
Ghibellini ci torranno la terra , e loro e noi cac- 
ceranno , e che per Dio non lascino salire i Ghi- 
bellini in Signoria , e così scomunati conciatagli 
per modo , che più non si rilievino . II consiglio 
del Cavaliere piacque a tutti; e ordinarono 
due per contrada , che avessono a corrompere , 
e scomunare il popolo, e a infamare Giano, e 
tutti i potenti del popolo scostassono da lui 
per le ragioni dette . 

Cosi dissimulando i Cittadini, la Città era in 
gran discordia. Avvenne, che in quelli di Mess. 
Corso Donati potente Cavaliere mandò alcuni 
fanti per fedire Mess. Simone Galastrone suo 
Consorto, e nella zuffa uno vi fu morto, e al- 
cuni fediti. L’accusa si fe da amendue le parti, 
e però si convenia procedere secondo gli ordini 
della giustizia in ricevere le pruove, e in pu- 
nire . Il processo venne innanzi al Podestà chia- 
mato Mess. Gian di Lucino Lombardo, nobile 
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Cavaliere, e di gran senno, e bontà; e rice- 
vendo il processo uno suo Giudice, e udendo 
i testi «nonj prodotti da amendue le parti, in- 
teso erano contro a Mess. Corso , fece scrivere 
al Notaio per lo contrario, per modo che Mess. 
Corso «fovea essere assoluto, e Mess. Simone 
conda noato . Onde il Podestà essendo ingan- 
nato, p rosciolse Mess. Corso, e condannò Mess. 
Simone . I Cittadini, che intesono il fatto, sti- 
marono r avesse fatto per pecunia, e che fosse 
nimico del popolo ; e spezialmente gii avversa- 
ri di Mess. Corso gridarono a una voce: Muoia 
il Podestà ; al fuoco , al fuoco . 1 primi co- 
mincia tori del furore furono Taldo della Bella, 
e Baldo dal Borgo, più per malivoleneia avea- 
no a Mess. Corso, che per pietà dell’offesa giu- 
stizia. E tanto crebbe il furore, che il popolo 
trasse al palagio del podestà colla stipa per ar- 
dere la porta . 

Giano della Bella , che era con li Priori , -u- 
dendo il grido della gente, disse: Io voglio an- 
dare a campare il Podestà dalle mani del po- 
polo ; e montò a cavallo , credendo , che il po- 
polo lo seguisse, e si ritraesse per le sue pa- 
role. Ma fu il contrario, che li volsono le lan- 
ce per abbatterlo da cavallo : il perchè si tornò 
a dietro. ! Priori per piacere al popolo sceso- 
no col Gonfaloniere in piazza, credendo attu- 
tare il furore, e crebbe sì, che eglino arsouo 
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la porta del palagio , e rubarono i cavalli , e 
arnesi del Podestà . Fuggissi il Podestà in una 
casa vicina ; la famiglia sua fu presa , gli atti 
furono stracciati, e chi fu malizioso, che avesse 
suo processo in corte, andò a stracciarlo; e 
a ciò procurò bene uno Giudice, che avea no- 
me Mess. Baldo dell’ Ammirato , il quale avea 
molti avversarj, e stava in corte con accuse, e 
con piati , e avendo processi contro , e temen- 
do esser punito , fu tanto scaltrito con suoi se- 
guaci, che egli spezzò gli armarj, e stracciò gli 
atti, per modo, che mai non si trovarono. 
Molti feciono di strane cose in quel furore ; il 
Podestà, e la sua famiglia fu in gran fortuna , 
il quale avea menata seco la donna, la quale 
era in Lombardia assai pregiata, e di grande 
bellezza ; la quale col suo marito sentendo le 
grida del popolo chiamavano la morte, fug- 
gendo per le case vicine, ove trovarono soc- 
corso essendo nascosi , e celati . 

Il di seguente si raunò il consiglio, e fu di- 
liberato per onore della Città, che le cose ru- 
bate si rendessono al Podestà , e che del suo 
salario fusse pagato , e cosi si fe, e partissi. 

La Città rimase in gran discordia , i Cittadini 
buoni biasimavan quello, che era fatto, altri 
dava la colpa a Giano, cercando di cacciarlo, 
o farlo mal capitare; altri dicea: Poiché comin- 
ciato abbiamo, ardiamo il resto ; e tanto ramo- 
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re fu nella Terra, che accese gli animi di tutti 
contro a Giano, e a ciò consentivano i Maga- 
lotti suoi parenti, i quali io consigliarono, che 
per cessare il furore del popolo , per alquanti 
di s’assentasse fuori della Terra; il quale cre- 
dendo al loro falso consiglio, si partì, e subito 
li fu dato bando, e condannato nell’avere , e 
nella persona . 

Scacciato Giano della Bella a’ dì 5. di Marzo 
1394- e rubata la casa, e mezza disfatta , il po- 
polo minuto perde ogni rigoglio , e vigore, 
per non avere capo , nè a niente si mossono . 
I Cittadini chiamarono per Podestà uno, che 
era Capitano, e cominciarono ad accusare gli 
amici di Giano, e furonne condannati alcuni, 
chi in lire d. e chi in lire m. e alcuni ne furo- 
no contumaci. Giano, e suo lignaggio si partì 
del paese; i Cittadini rimasono in gran discor- 
dia . Chi il lodava , e chi il biasimava . Mess. 
Giovan di Celona, venuto a petizione de’ gran- 
di, volendo fornire ciò, che promesso avea, e 
acquistare ciò, che gli era stato promesso, do- 
mandava la paga sua di cavalli n. che seco avea 
menati - Fugli dinegata, essendogli detto, che 
non avea atteso quello avea promesso . Il Ca- 
valiere , che era di grande animo, andossene 
ad Arezzo a gli awersarj de' Fiorentini , a’ quali 
disse: Signori, io son venuto in Toscana a pe- 
tizione de’ Guelfi di Firenze : ecco le carte ; i 
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patti mi rilegano . Ondi io , e’ miei compagni sa- 
remo con voi a dar loro morte come a rumici . 
Onde gl» Arelini, i Cortonesi, e gli libertini 
li ferono onore . 

I Fiorentini sentendo questo , mandarono a 
Papa Bonifazio, pregandolo, che si inframet- 
tesse in fare tra loro accordo ; E così fece, che 
giudicò , che i Fiorentini gli dessono fior, ven- 
timila, i quali gliel’dierono; e rifatti suoi ami- 
ci , vedendo , che gli Aretini si fidavano di lui, 
ordinarono con lui, che tornando ad Arezzo 
si mostrasse nostro nimico , e che li conduces- 
se a torci Samminiato , che dicea appartenersi 
a lui per vigore d’ Imperio , per lo quale era 
venuto, e aveane mandato. Ma uno, il quale 
sapea il segreto, il palesò per leggerezza d’a- 
nimo, e per mostrare, che sapea le cose se- 
grete, e colui, a cui lo disse, lo fece assapere 
a Mess. Ceffo de’ Lamberti; Onde gli Aretini lo 
sentirono, e al Cavaliere dierono licenza con 
tutta la sua gente . 

I Signori, che cacciarono Gino della Bella, 
furono Lippo del Velluto, Bauchino di Gio- 
vanni Beccaio, Gheri Paganetti, Bartolo Orlan- 
diui, Mess. Andrea da Cerreto, Lotto del Mi- 
gliore Guadagni , e Gherardo Lupicini Gonfa- 
loniere di giustizia, che entrarono a’ dì i5. di 
Febbraio lag'i- Cominciarono i Cittadini a ac- 
cusare 1’ uno l’altro, e a condannarli, e a met- 
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tedi in esigilo , per modo che gli amici di Gia- 
no erano impauriti, e stavano suggetti;. i loro 
avversarj gli soprastavano con molto rigoglio > 
infamando Giano , e suoi seguaci di grande ar- 
roganza, dicendo, che avea messo scandalo in 
Pistoia , e arse Ville , e condannati molti , quan- 
do vi fu Rettore; Delle quali cose dovea avere 
corona , perchè avea puniti gli sbanditi, e mal- 
fattori , i quali si raunavano sanza temere le 
leggi . £ il fare giustizia , dicendo lo facea per 
tirannia. Molti diceano male di lui per viltà, 
e per piacere a’ rei. Il gran beccaio, che si 
chiamava il Pecora , uomo di poca verità , se- 
guitatore di male, lusinghiere, dissimulava in 
dire male di lui, per compiacere a altri; cor- 
rono pea i popolani minuti. Iacea congiure, e 
era di tanta malizia, che mostrava a’ Signori, 
che erano eletti , era per sua operazione ; A 
molti promettea uficj, e con queste promesse 
gl’ ingannava. Grande era del corpo, ardito, 
e sfacciato , e gran ciarlatore, e dicea palese- 
mente, chi erano i congiurati contro a Giano, 
e che con loro si raunava in una volta sotter- 
ra . Poco era costante, e più crudele, che giu- 
sto . Abbominò Pacino Peruzzi uomo di buona 
fama, sanza esserne richiesto. Aringava spesso 
. ne’ consigli , e dicea , che era egli quello , che 
gli avea liberati dal tiranno Giano, e che molte 
notti era ito con piccola lanterna collegando 
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il volere degli uomini par fare la cougiura con- 
tro a lui. 

I pessimi Cittadini per loro sicurtà chiama- 
rono per loro Podestà Mess. Morfiorito da Pa- 
dova , povero gentil uomo, acciocché come 
tiranno punisse , e facesse della ragione torto, 
e del torto ragione, come a loro paresse; Il 
quale prestamente intese la volontà loro , e 
quella segui ; che assolvea , e condannava sanza 
ragione, come a loro parca; e tanta baldanza 
prese, che palesemente lui, e la sua famiglia ven- 
devano la giustizia , e non ne schifavano prezzo, 
per piccolo, o grande, che egli fusse: e venne in 
tanto abbominio, che i Cittadini noi poterouo 
sostenere, e feciono pigliar lui, e due suoi fa- 
migli, e feciollo collare , e per sua confessione 
seppono delle cose , che a molti Cittadini ne 
seguì vergogna assai , e assai pericolo ; e ven- 
nono in discordia, che l’uno volea fosse più 
collato, e l’altro no. Uno di loro, che avea 
nome Piero Manzuoli, il fe un’altra volta tirar 
su : il perchè confessò avere ricevuta una te- 
stimonianza falsa per Mess. Niccola Acciaiuoli, 
il perchè noi condannò, e funne fatto nota. 
Sentendolo Mess. Niccola , ebbe paura non si 
palesasse più : ebbene consiglio con Mess. Baldo 
Aguglioni Giudice sagacissimo, e suo avvoca- » 
to , il quale diè modo d’ avere gli atti del No- 
taio per vederli, e rasene quella parte venia 
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contro a Mess. Niccola ; e dubitando il Notaio 
degli atti avea prestati , guardò se erano tocchi, 
trovò il raso fatto, e accusolli. Fu preso Mess. 
Niccola, e condannato in lire trecentomila . 
Mess. Baldo si fuggi , ma fu condannato in lire 
dugentomila, e confinato per uno anno. In 
molta infamia caddono i Reggenti, e molti fu- 
rono, che cercarono i malificj si trovassono, 
che ne furono malcontenti per esser colpevoli . 

Mess. Monfiorito fu messo in prigione. Più 
volte lo mandarono i Padovani a domandare. 
No’l vollono rendere per amore, nè per grazia. 
Poi si fuggì di prigione, perchè una moglie 
d’ uno degli Arrigucci , che avea il marito in 
prigione, ove lui, fece fare lime sorde, e altri 
ferri, co’ quali ruppono le prigioni, e anda- 
ronsi con Dio . 

La Città retta con poca giustizia cadde in 
nuovo pericolo , perchè i Cittadini si comin- 
ciarono a dividere per gara d’ufìcj , abbonai- 
nando l’uno l’altro. Intervenne, che una fa- 
miglia, che si chiamavano i Cerchi, uomini 
di basso stato, ma buoni mercatanti, e gran 
ricchi , e vestivano bene, e teueano molti fa- 
migli, e cavalli , e aveano bella apparenza, al- 
cuni di loro comperarono il palagio de’ Conti 
Guidi , che era presso alle case de’ Pazzi, e dei 
Donati, i quali erano più antichi di sangue, 
ma non sì ricchi ; Onde veggendo i Cerchi sa- 
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lire in altezza, avendo murato, e cresciuto il 
palagio, e tenendo gran vita, cominciarono 
avere i Donati grande odio contra loro; il quale 
crebbe assai, perchè Mess. Corso Donati, Ca- 
valiere di grande animo, essendogli morta la 
moglie, ne ritolse un'altra, figliuola che fu di 
Mess. Accerito da Gaville, la quale era reda . 
Ma non consentendo i parenti di lei , perchè 
aspettavano quella redità, la madre della fan- 
ciulla , vedendolo bellissimo uomo, contro alla 
volontà degli altri conchiuse il parentado. I 
Cerchi parenti di Mess. Neri da Gaville comin- 
ciarono a sdegnare , e a procurare non avesse 
la redità , ma pur per forza l'ebbe; di che si 
generò molto scandolo, e pericolo per la Città, 
e per ispeziali persone . Ed essendo alcuni gio- 
vani de’ Cerchi sostenuti per una malleverìa 
nel cortile del Podestà , come è usanza, fu loro 
presentato uno migliaccio di porco , del quale 
chi ne mangiò, ebbe pericolosa infermità, e 
alcuni ne morirono; il perchè nella Città ne 
fu gran romore, perché erano molto amati : dei 
quale maleficio fu molto incolpato Mess. Cor- 
so. Non si cercò il malifìcio , perocché non si 
potea provare , ma l' odio pur crebbe di giorno 
in giorno, per modo che i Cerchi gli comincia- 
rono a lasciare alle raunate della Parte, e ac- 
costarsi a’ popolani, e reggenti, da’quali erano 
ben veduti, sì perchè erano uomini di buona 
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condizione, e umani, e si perchè erano molto 
serventi , per modo , che da loro aveano quel- 
lo, che voleano, e simile da’ Rettori ; e molti 
Cittadini tirarono da loro, e fra gli altri Mess. 
Capo Salterelli , e Mess. Donato Ristori Giudi- 
ci, e altre potenti stiatte . 1 Ghibellini simil- 
mente gli amavano per la loro umanità, e per- 
chè da loro traevano de’ servigj , e non faceano 
ingiurie. Il popolo minuto gli amava, perchè 
dispiacque loro la congiura fatta contro a Gia- 
no. Molto furono consigliati, e confortati di 
prendere la Signoria, che agevolmente l’areb- 
bon avuta per la loro bontà, ma mai non lo 
vollono consentire . 

Essendo molti Cittadini un giorno per sep- 
pellire una donna morta alla piazza de’ Fresco- 
baldi , e essendo l’uso della Terra a simili rati- 
nate i Cittadini sedere basso in su stuoie di 
giunchi, e i Cavalieri , e Dottori su alto in sulle 
panche; e essendo a sedere i Donati , e i Cer- 
chi in terra , quelli , che non erano Cavalieri, 
l’una parteal dirimpetto all’altra , unoo per rac- 
conciarsi i panni , o per altra cagione si levò rit- 
to. Gli avversarj per sospetto anche si levarono, 
e misono mano alle spade; gli altri feciouo il 
simile, e vennono alla zuffa. Gli altri uomini , 
che v’ erano, insieme li tramezzarono, e non 
li lasciarono azzuffare . Non si potè tanto am- 
mortare, che alle case de’ Cerchi non andasse 
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molta gente , la quale volentieri sarebbe ita a 
ritrovare i Donati, se non che alcuno de’ Cer- 
chi non lo consenti. Un giovane gentile, fi- 
gliuolo di Mess. Cavalcante Cavalcanti nobile 
Cavaliere, chiamato Guido, cortese, e ardito, 
ma sdegnoso, e solitario, e intento allo studio , 
nimico di Mess. Corso, avea più volte dilibe- 
rato offenderlo. Mess. Corso forte lo teinea, 
perchè lo conoscea di grande animo, e cercò 
d' assassinarlo , andando Guido in pellegrinag- 
gio a S. Iacopo; e non gli venne fatto. Il per- 
chè tornato a Firenze , e sentendolo, inanimò 
molti giovani contro a lui, i quali li promiso- 
no essere in suo aiuto. Essendo un dì a ca- 
vallo con alcuni da casa i Cerchi , con uno 
dardo in mano, spronò il cavallo contro a Mess. 
Corso, credendosi esser seguito da’ Cerchi per 
farli trascorrere nella briga , e trascorrendo il 
cavallo, lanciò il dardo, il quale andò in vano. 
Era quivi con Mess. Corso, Simone suo figliuo- 
lo , forte, e ardito giovane, e Cecchino de’Bar- 
di , e molti altri colle spade, e corsongli die- 
tro, ma non lo giugnendo li gittarono de’ sassi, 
e dalle finestre gliene furono gittati per modo, 
che fu ferito nella mano . 

Cominciò per questo l'odio a multiplicare, 
e Mess. Corso molto sparlava di Mess. Vieri, 
chiamandolo l'asino di Porta , perchè era uo- 
mo bellissimo , ma di poca malizia , nè di bel 
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parlare ; e però spesso dicea : Ha ragghiato og- 
gi Casino di Porta ; E molto lo spregiava , e chia- 
mava! Vieri Cavicchia; e cosi rapportavano i 
giullari, e spezialmente uno, che si chiamava 
Scampoliuo , che rapportava molto peggio non 
si dicea , perchè i Cerchi si roovessono a briga 
co’ Donati . I Cerchi non si moveano, ma mi- 
nacciavano coll’ amistà de’ Pisani , e degli Are- 
tini. I Donati ne temeano, e diceano, che i 
Cerchi aveano fatto lega co’ Ghibellini di To- 
scana , e tanto gl' infamarono , che venne a o- 
recchi del Papa. * 

Sedca in quel tempo nella sedia di S. Piero 
Papa Bonifazio Vili, il quale fu di grande ar- 
dire, e alto ingegno, e guidava la Chiesa a suo 
modo, e abbassava chi non li consentia . Erano 
con lui suo’ mercatanti gli Spilli , famiglia di 
Firenze ricca, e potente, e per loro stava là 
Simone Gherardi uomo pratico in simile eser- 
cizio ; e con lui era un figliuolo d’uno affina- 
tore d’ariento. Fiorentino, si chiamava il Ne- 
ro Cambi, uomo astuto, e di sottile ingegno, 
ma crudo, e spiacevole; il quale tanto aoperò 
col Papa per abbassare lo stato de’ Cerchi, e 
de’ loro seguaci , che mandò a Firenze Mess. 
Frate Matteo d’ Acquasparta Cardinale Portuen- 
se per pacificare i Fiorentini; ma niente lece, 
perchè dalle Parti non ebbe la commessione, 
che volea, o però sdegnalo si partì di Firenze . 
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Andando una vilia di S. Giovanni l’arti a offe- 
rere, come era usanza , ed essendo L Consoli in- 
nanzi, furono manomessi da certi grandi, e bat- 
tuti , dicendo loro: Noi siamo quelli , che dem- 
mo la sconfitta in Camp aldino , e voi ci avete 
rimossi degli uficj , e onori della nostra Città . 
I Signori sdegnati ebbono consiglio da più Cit- 
tadini , e io Dino fui uno di quelli ; e confina- 
rono alcuni di ciascuna parte, cioè per la parte 
de’ Donati Mess. Corso, e Sinibaldo Donati, 
Mess. Rosso, e Mess. Rossellino della Tosa, Mess. 
Giachinotto , e Mess. Pazzino de’ Pazzi, Mess. 
Gerì Spini, Mess. Porco Manieri, e loro con- 
sorti al Castel della Pieve; E per la parte dei 
Cerchi Mess. Gentile, e Mess. Torrigiano , e 
Carbone de' Cerchi , Guido Cavalcanti , Raschie- 
rà della Tosa, Mess. Baldinaccio Adimari , Nal- 
do Gherardini, e de' loro consorti a Sarezzano, 
i quali ubbidirono , e andaron a’ confini. 

Quelli della parte de’ Donati non si voleano 
partire , mostrando , che tra loro era congiura . 
1 Rettori gli voleano condannare. E se non a- 
vessono ubbidito, e avessono preso l’artne, 
quel di avrebbono vinta la Terra, perocché i 
Lucchesi di coscienzia del Cardinale veniano 
in loro aiuto con grand’ esercito d’uomini. 
Vedendo i Signori , che i Lucchesi veniano , 
scrissono loro , non fussono arditi entrare in 
sul loro terreno; E io mi trovai a scrivere le 
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lettere ; e alle villate si comandò , pigliassimo 
i passi ; e per istudio di Bartolo di Mesa. Iacopo 
de’ Bardi tanto si procurò, che i Lucchesi ub- 
bidirono . 

Molto si palesò allora la volontà del Cardi- 
nale , che la pace , che egli cercava , era per ab- 
bassare la parte de’ Cerchi, e innalzare la parte 
de'Donati: la quale volontà per molti intesa, 
dispiacque assai; e però si levò uno di non 
molto senno, il quale con uno balestro saettò 
uno quadrello alla finestra del Vescovado, dove 
era il Cardinale, il quale si ficcò nell’asse , e il 
Cardinale per paura si parti di quindi, e andò 
a stare Oltrarno a casa Mess. Tommaso de’ Moz- 
zi per più sicurtà . 

I Signori per rimediare allo sdegno avea ri- 
cevuto, gli presentarono fior. mccc. nuovi, e 
io gliel portai in una coppa d’ariento,e dissi: 
.Monsignore , non gli disdegnate perchè siano 
pochi , perchè sanza i consigli palesi non si può 
dare più moneta . Rispose , gli avea cari , e 
molto gli guardò, e non gli volle. 

Perchè i giovani è più agevole a ingannare , 
che i vecchi, il diavolo accrescitore de’mali si 
fece da una brigata di giovani , che cavalcava- 
no insieme, i quali ritrovandosi insieme a ce- 
na una sera di Calen di Maggio, montarono in, 
tanta superbia , che pensarono scontrarsi nella 
brigata de’ Cerchi, e contro a loro usare le 
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mani , e i ferri . In tal sera, che è il rinnova- 
mento della primavera, le donne usauo molto 
per le vicinanze i balli. I giovani de’ Cerchi si 
riscontrarono colla brigata de’ Donati, tra’ quali 
era uno nipote di Mess. Corso, e Bardellino 
de’ Bardi , e Piero Spini , e altri loro compagni , 
e seguaci, i quali assalirono la brigata de’ Cer- 
chi con armata mano; nel quale assalto fu ta- 
gliato il naso a Ricoverino de’ Cerchi da uno 
masnadiere de' Donati, il quale si disse fu Piero 
Spiai , e in casa sua rifuggirono; Il quale colpo 
fu la distruzione della nostra Città , perchè 
crebbe molto odio tra i Cittadini . I Cerchi 
non palesarono mai chi si fusse, aspettando 
farne gran vendetta . 

Divisesi di nuovo la Città negli uomini gran- 
di , mezzani, e piccolini, e i religiosi non si 
poterono difendere, che coll’ animo non si des- 
sono alle dette parti, chi a una ,chi a un’altra. 
Tutti i Ghibellini tennono co’ Cerchi, perchè 
speravano avere da loro meno offesa , e tutti 
quelli , che erano dell’ animo di Ciano della 
Bella, perocché parea loro, fussono stati do- 
lenti della sua cacciata . Fu ancora di loro parte 
Guido di Mess. Cavalcante Cavalcanti , perché 
era nimico di Mess. Corso Donati, Naldo Ghe- 
rardini, perchè era nimico de'Mauieri parenti 
di Mess. Corso; Mess. Ma netto Scali, e suoi 
consorti , perchè erano parenti de’ Cerchi ; 
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Mess. Lapo Salterelli loro parente , Mesa. Berto 
Frescobaldi, perchè avea ricevuti da loro molti 
danari in prestanza; Mess. Goccia Adimari per 
discordia avea co’ consorti; Bernardo di Mess. 
Manfredi Adiinari , perchè era loro compagno ; 
Mess. Biligiardo , e ’l Baschiera , e Baldo della 
Tosa, per dispetto di Mess. Rosso loro consor- 
to, perchè da lui furono abbassati degli onori. 
I Mozzi , i Cavalcanti il maggior lato, e più al- 
tre famiglie, e popolani tennoao con loro. 

(.'.olla parte di Mess. Corso Donati tennono 
Mess. Bosso, Mess. Arrigo, Mess. Nepo, e Pi- 
nuccio della Tosa per grande usanza, e amici- 
zia, Mess. Gherardo Ventraia , Mess. Ceri Spini, 
e suoi consorti, per l’offesa fatta; Mess. Ghe- 
rardo Sgrana, e Mess. Bindello per usanza, e 
amicizia ; Mess. Pazzino de’ Pazzi , e suoi con- 
sorti; i Bossi, la maggior parte de’ Bardi, i Bor- 
doni, i Cerretani, i Borgorinaldi , il Manzuolo, 
il Pecora beccaio , c molti altri. E di popolani 
furono co’Cerchi, Falconieri, Buffoli , Orlan- 
dini, quelli della Botte, Angiolieri, Ammutì iti, 
quelli di Salvi del Chiaro Girolami, e molli 
altri popolani grassi. 

Essendo Mess. Corso Donati a 'confini a Mas- 
sa Trebara , gli ruppe , e andossene a Roma , e 
non ubbidì; il perchè fu condannato nell'a- 
vere, e nella persona. E col Nero Cambj , che 
era compagno degli Spini in Corte, per mezzo 
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Hi Mess. Iacopo Gaetani parente del Papa, e 
d’ alcuni Colonnesi, con grande stanzia prega- 
vano il Papa volesse rimediare, perché la parte 
Guelfa periva in Firenze, e che i Cerchi favo- 
reggiavano i Ghibellini , per modo che il Papa 
fece citare Mess. Vieri de’ Cerchi , il quale andò 
a Roma molto onorevolmente, li Papa a peti- 
zione degli Spini suoi mercatanti, e de’ soprad- 
detti amici, e parenti lo richiese, facesse pace 
con Mess. Corso , il che non volle consenti- 
re, mostrando non facea contro a parte Guel- 
fa, il perchè da lui fu licenziato, e partissi. 

La parte de’ Cerchi, che era confinata, tornò 
in Firenze, Mess. Torrigiano, e Carbone, e 
Vieri di Mess. Ricovero de’ Cerchi, Mess. Bili- 
giardo dalla Tosa, e Carbone , e Naldo Gherar- 
dini, e Mess. Guido Scimia de’ Cavalcati ti, e 
gli altri di quella parte stavano chetamente# 
Ma Mess. Geri Spini , Mess. Porco Manieri , 
Mess. Rosso della Tosa, Mess. Pazzino de’Pazzi, 
Sinibaldo di Mess. Simone Donati capi dell’al- 
tra parte, non contenti di loro tornata, co’lo- 
ro seguaci si raunarono un dì in S. Trinità, 
diliberati di cacciare i Cerchi, e loro parte, e 
feciono gran consiglio , assegnando molte false 
ragioni. E dopo lunga disputa Mess. Ruondel- 
raonte, savio, e temperato Cavaliere, disse: 
che era gran rischio , e che troppo male avve- 
nire ne potea, e che al presente non si soffe- 
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risse . E a questo consiglio concorse la maggior 
parte , perocché Mess. Lapo Salterelli avea pro- 
messo a Bartolo di Mess. Iacopo de Bardi, a 
cui era data gran fede, le cose si acconcereb- 
bono per buon modo, e sanza niente fare si 
partirono . 

Ritrovandomi in detto Consiglio io Dino 
Compagni, desideroso d’unità, e pace fra Cit- 
tadini, avanti si partissono dissi: Signori, per- 
chè volete voi confondere, e disfare una così 
buona Città? Contro a chi volete pugnare? con- 
tro a’ vostri fratelli? che vettoria are te ? non al- 
tro , che pianto . Risposono , che il loro consi- 
glio non era, che per ispegnere scandalo, e 
stare in pace . 

Udito questo, m’accozzai con Lapo di Guaz- 
za Ulivieri , buono, e leale popolano, e insie- 
me andammo a’Priori, e conducemmovi alcuni 
erano stati al detto consiglio; e tra i Priori, e 
loro fummo mezzani; e con parole dolci rau- 
milianimo i Signori . E Mess. Palmieri Altoviti, 
che allora era de’ Signori, fortemente li riprese 
sa n za minacce . Fu loro risposto, che di quella 
raunata niente più si farebbe, e che alcuni 
fanti erano venuti a loro richiesta , fussono la- 
sciati andare sanza offesa ricevere, e cosi fu 
da' Signori Priori comandato. 

La parte avversa continuamente stimolava 
la Signoria, gli punisse, perchè aveano fatto 
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contro agli ordini della giustizia per lo consi- 
glio tenuto in S. Trinità per fare congiure, e 
trattato contra il reggimento. 

Ricercando il segreto della congiura si trovò, 
che il Conte da Battifolle mandava il figliuolo con 
suoi fedeli, e con armi a petizione de’ con- 
giurati; e trovaronsi lettere di Mess. Simone 
de’ Bardi , per le quali scrivea facessono fare 
gran quantità di pane, acciocché la gente, che 
venia, avesse da vivere: il perchè chiaramente 
si comprese la congiura ordinata per lo consi- 
glio tenuto in S. Trinità : onde il Conte, e ’l 
figliuolo, e Mess. Simone furono condannati in 
grave pena . 

Scopertisi gli odj, e le malivolenzie d’ amen- 
due le parti , ciascuno procurava offendere l’al- 
tro; Ma troppo più baldanzosamente si sco- 
priano i Donati , che i Cerchi nello sparlare , 
e di niente temeano. 

I Cerchi procuravano avere i Pistoiesi dalla 
loro parte , i quali aveano data giuridizione ai 
Fiorentini, vi mandassono Podestà, e Capitano. 
E essendovi mandato Cantino di Mess. Ama- 
dorè Cavalcanti per Capitano, uomo poco lea- 
le ; ruppe una legge aveano i Pistoiesi, che era , 
che i loro Anziani si eleggessono per amendue 
le Parti loro , cioè Neri , e Bianchi . Queste due 
parti Neri , e Bianchi nacquono da una fami- 
glia, che si chiamavano Cancellieri , che si di- 
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vise; perchè alcuni più congiunti si chiama- 
rono Bianchi , e gli altri Neri, e così fu divisa 
tutta la Città ; e così eleggevan gli Anziani. 

Questo Cantino ruppe la loro legge, e fece 
chiamare tutti gli Anziani di parte Bianca , il 
quale essendone ripreso dicea per sua scusa, 
averlo di comandamento da’Signori di Firen- 
ze , e non dicea la verità . 

I Pistoiesi malcontenti viveano in gran ti- 
more, e tabulazione , ingiuriandosi, e ucci- 
dendosi l’ uno l’altro, e da’ Rettori erano spes- 
so condannati, e male trattati a diritto, e a 
torto. Fu loro tratto di mano molti danari, 
perocché naturalmente i Pistoiesi sono uomini 
discordevoli, crudeli, e salvatichi . Mess. Ugo 
Tornaquinci , Podestà di simili condannazioni 
ne trasse fior, tremila, e così molti altri Citta- 
dini Fiorentini, che furono là Rettori. 

Giano della Bella era stato là Capitano, il 
quale lealmente li resse; ma crudele fu , perché 
arse loro case di fuori , dove riteneano sbandi- 
ti , e non ubbidiano. 

In Pistoia era uno pericoloso Cavaliere della 
parte de’ Cancellieri Neri, che avea nome Mess. 
Simone da Pantano; uomo di mezza statura, 
magro, e bruno, spiatalo, e crudele; rubatore, 
e fattore d’ogui male; e era colla parte di Mess. 
Corso Donati . E colla parte avversa era uno 
altro chiamato Mess. Schiatta Amati, uotn più 
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vile, che savio, e meno crudele, il quale era 
parente de’ Cerchi Bianchi. 

In questo tempo i Fiorentini mandarono per 
Capitano a Pistoia Andrea Gherardini , il qua- 
le fu fatto Cavaliere, e in quel tempo li fu 
mostro come i Lucchesi veniano a Pistoia per 
pigliare la Terra ; onde il detto Mess. Andrea 
confinò molti Cittadini , i quali per suo co- 
mandamento non si vollono partire, anzi s’af- 
forzarono^ cercarono di difendersi, credendo 
avere soccorso . E il detto Mess. Simone invitò 
più suoi amici, e fanti forestieri. Il Podestà 
assegnò loro termine a partire, e non ubbidi- 
rono; onde sdegnò, e punigli coll’arme, e col 
fuoco, avendo avviso da Firenze; e i loro se- 
guaci fece ribelli . Alcuni dissono , il detto Mess. 
Andrea n’avea avuti fior, quattromila; e alcu- 
ni dissono gli furono dati dal Comune di Fi- 
renze per rispetto della nimicizia ne avea acqui- 
stata . 

Qua nto bella, e utile Città, e abbondevole si 
confonde ! Piangano i suoi Cittadini formati 
di bella statura oltre a’Toscani, posseditori di 
cosi ricco luogo , attorniato di belle fiumane, 
e d'utili alpi, e di fini terreni; forti nell’ armi, 
discordevoli, e salvatichi, il perchè tal Città 
fu quasi morta ; perocché ivi a picciol tempo 
si cambiò fortuna , e furono da’Fiorentini as- 
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sediati , in tanto che davano la carne per cibo 
e lasciavansi tagliare le membra per recare alla 
Terra vittuaglia; e a tanto si condussono , che 
altro che pomi non mangiavano lino all’ ulti- 
mo dì , a’ quali Iddio glorioso provide, che per 
accordo furono ricevuti, no ’l sappiendo i loro 
awersarj , con patti fatti di loro salvezza , i quali 
osservati non furono, perchè poiché l’ebbono 
avuta , le belle mura della Città furono diru- 
pinate . 

Cessata la pistolenza , e la crudeltà del ta- 
gliare i nasi alle donne, che usciano della Ter- 
ra , per fame , e agli uomini tagliavano le mani, 
non perdonarono alla bellezza della Città, che 
come villa disfatta rimase. Del loro assedio, e 
del loro pericolo , e fame , e delli assalimenti , 
e delle prodezze, che feciono coloro, che den- 
tro vi si rinchiusone, nè di loro belle castella, 
che perderono per tradimento , non intendo 
scrivere , perocché altri più certamente ne scri- 
verà , il quale, se con piatà lo scriverà, farà gli 
uditori piangere dirottamente. 

Finito l’uficio del detto Mess. Andrea, la 
parte Bianca non sappiendosi reggere, perchè 
non avea capo, perchè i Cerchi schifavano non 
volere il nome della Signoria, più per viltà , 
che per piatà , perchè forte temeano i loro av- 
versarj ; chiamarono Mess. Schiatta Amati dei 
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Cancellieri Bianchi per loro Capitano di guer- 
ra, e dieronli tanta balìa, che i soldati ri- 
spondeano a lui; mandava i bandi da sua par- 
te, e pene imponeva, e cavalcate coutra i ni- 
mici Ganza alcuno consiglio. Era il detto Cava- 
liere uomo molto piatoso, e temoroso ; la guer- 
ra non gli piacea , e tutto era contrario al suo 
consorto Mess. Si mone da Pantano de’ Cancel- 
lieri Neri. 

Non prese il detto Capitano la Cìctà, come 
dovea; il perchè i nimici noi temeano. I sol- 
dati non erano pagali; danari non aveano, nè 
ardimento da porne; e fortezza niuna non pre- 
se, e confinati non fece. Dicea parole ininac- 
cievoli , e faceva viste assai , ma con effetto 

nulla seguia; e quelli che noi couosceano* 

gli teneano ricchi, e potenti,' e savj , e per 
questo stavano in buona speranza. Ma i savj 
uomini, diceano: E' sono mercatanti , e natu- 
ralmente sono vili, e i lor nimici sono maestri di 
guerra , e crudeli uomini ■ 1 nimici de’ Cerchi co- 
minciarono ad infamarli a’Guelfi , dicendo, che 
s’intendeano con li Aretini, e co’ Pisani, e co’ 
Ghibellini , e questo non era vero . E con mol- 
ta gente si volsono loro contro, appognendo 
loro il falso, perocché con loro niuno trattato 
aveano, nè loro amicizia; ma a chi ne li ri- 
prendea , non lo negavano, credendo esserne 
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più temuti, e con questi abbattergli, dicendo; 
£’ ci temeranno più , dubitando , che noi non 
ci accostiamo a loro ; e i Ghibellini più ci a- 
me ranno , avendo speratila in noi. E volendo 
i Cerchi signoreggiare , furono signoreggiati , 
come innanzi si dirà. 


fini: del primo libro. 
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LIBRO SECONDO 


Levatevi, o roalvagj Cittadini, pieni di scan- 
doli , e pigliate il ferro, e il fuoco colle vostre 
mani, e distendete le vostre malizie; palesate 
le vostre inique volontà, e i pessimi proponi- 
menti: Non penate più: andate, e mettete in 
ruina le bellezze della vostra Città; spandete il 
sangue de’ vostri fratelli; spogliatevi della fede, 
e dello amore: nieghi l’uno all’altro aiuto , e 
servigio: Seminate le vostre menzogne, le quali 
empieranno i granaj de’ vostri figliuoli : fate 
come fe Siila nella Città di Roma, che tutti i 
mali, che esso fece in dieci anni, Mario in 
pochi dì li vendicò . Credete voi , che la giusti- 
zia di Dio sia venuta meno ? Pur quella del 
mondo rende una per una. Guardate a’ vostri 
antichi, se ricevettono merito nelle loro di- 
scordie: barattate gli onori, che eglino acqui- 
starono . Non v’ indugiate miseri , che più si 
consuma un dì nella guerra, che molti anni 
non si guadagna in pace; e piccola è quella 
favilla, chea distruzione mena un gran Regno. 

Divisi così i Cittadini di Firenze, comincia- 
rono a infamare l"uuo l’altro per le Terre vi- 
cine , e in corte di Roma a Papa Bonifazio con 
false informazioni; e più pericolo feciono le 
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parole falsamente dette in Firenze, che le pun- 
te de ferti. E tanto feciono col detto Papa , di- 
cendo, che la Città tornava in mano de’ Ghi- 
bellini , e che ella sarebbe ritegno dei Co- 
lonnesi,e la gran quautità de’danari mischia- 
ta colle false parole, che, consigliato d’ab- 
battere il rìgolio de' Fiorentini , promise di pre- 
stare a’ Guelfi Neri la gran potenzia di Carlo 
di Valos de’ Reali di Francia, il quale era par- 
tito di Francia per andare in Cicilia contea 
Federigo d'Araona; al quale scrisse lo volea 
fare Paciaro in Toscana contra i discordanti 
della Chiesa . Fn il nome di detta commissione 
molto buono, ma il proponimento era contra- 
rio, perchè volea abbattere i Bianchi , e innal- 
zare i Neri, e fare i Bianchi nimici della casa 
di Francia, e delia Chiesa. 

Essendo già venuto Mess. Carlo di Valos a 
Bologna, furono a lui ambasciadori de’ Neri di 
Firenze, usando queste parole : Signore , merzè 
per Dio , noi siamo i Guelfi di Firenze , fedeli 
della casa di Francia : per Dio prendi guardia 
di te , e della tua gente , perchè la nostra Cit- 
tà , ec. 

Partiti gli ambasciadori de’Neri, giungono i 
Bianchi, i quali con grandissima reverenzia gli 
feciono molte proferte, come a loro Signore. 
Ma le maliziose parole poterono più in lui , che 
le vere, perchè li parve maggior segno d’ami- 



5o 


CRONACA 


sta il d i re : guarda come tu vai, che le proferte . 
Fu consigliato, che venisse per Io cammino di 
Pistoia , per farlo venire in isdegno co’ Pisto- 
iesi, i quali si maravigliarono, facesse la via 
di là , e per dubbio fornirono le porti della 
Città con celate arme , e con gente . I semina- 
tori degli scandoli li diceano : Signore, non en- 
trare in Pistoia , perchè e’ ti prenderanno , pe- 
rocché egli hanno la Città segretamente annata, 
e sono uomini di grande ardire, e nimici della 
casa di Francia . E tanta paura li misono, che 
Venne fuori di Pistoia per la via d’un piccolo 
fìumicello, mostrando contro a Pistoia mal ta- 
lento. E qui s'adempiè la profezia d’un antico 
villano, il quale lungo tempo innanzi avea det- 
to : Verrà di Ponente un Signore su per f Om- 
bro ocello , il qual farà gran cose; il perchè gli 
animali, che portano le some, per cagione della 
sua venuta andranno su per le cime delle torri 
di Pistoia . 

Passò Mess. Carlo in corte di Roma sanza 
entrare in Firenze , e molto fu stimolato , e 
molti sospetti gli furono messi nell’ animo. Il 
Signore non conoscea i Toscani, nè le malizie 
loro. Mess. Muciatto Franzesi, Cavaliere di 
gran malizia, piccolo della persona, ma di 
grande animo, conoscea bene la malizia delle 
parole erano dette al Signore ; e perchè anche 
lui era corrotto , li confermava quello , che 


Digitized by Googie 


»! DINO COMPAGNI 5l 

pe’ seminatori degli scandoli gli era detto, che 
ogni di gli erano dintorno. 

Aveano i Guelfi Bianchi ambasciadori in 
Corte di Roma , e i Sanesi in loro compagnia , 
ma non erano intesi . Era tra loro alcuno no- 
civo uomo, fra’ quali fu Mess. Ubaldino Mala- 
volti Giudice Sanese , pieno di gavillazioni, il 
quale ristette per cammino per raddomandare 
certe giurisdizioni d’uno Castello, il quale te- 
neano i Fiorentini, dicendo, che a lui appar- 
tenea, e tanto impedì a’ compagni il cammino, 
che non giunsono a tempo. 

Giunti li ambasciadori in Roma, il Papa gli 
ebbe soli in camera , e disse loro in segreto : 
Perchè siete voi così ostinati ? Umiliatevi a me ; 
e io vi dico in verità , che io non ho altra in- 
tenzione, che di vostra pace . Tornate indietro 
due di voi, e abbiano la mia benedizione , se 
procurano , che sia ubbidita la mia volontà . 

In questo stante furono in Firenze eletti i 
nuovi Signori, quasi di concordia d’amendue 
le parti, uomini non sospetti , e buoni, di cui 
il popolo minuto prese grande speranza, e cosi 
la parte Bianca, perchè furono uomini uniti, 
e sanza baldanza, e aveano volontà d’ accomu- 
nare gli uficj, dicendo: questo è l’ultimo ri- 
medio . 

I loro avversarj n’ebbono speranza, perchè 
li conosceano uomini deboli , e pacifici, i quali 
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sotto spezie di pace credeano leggiermente po- 
terli ingannare. 

I Signori furono questi , che entrarono a’di 
i5 d’Ottobre i3oi. Lapo del Pace Angiolieri, 
Lippo di Falco di Cambio , e io Dino Compa- 
gni, Girolamo di Salvi del Chiaro, Guccio Ma- 
rignolli. Vermiglio di Iacopino Alfani, e Piero 
Brandini Gonfaloniere di Giustizia ; i quali co- 
me furono tratti, n'andarono a S. Croce, pe- 
rocché F uficio degli altri non era compiuto . 

I Guelfi Neri incontanente furono accordati 
andarli a visitare a quattro, e a sei insieme, 
come a loro accadeva, e dicendo: Signori, voi 
siete buoni uomini , e di tali uvea bisogno la no- 
stra Città . Voi vedete la discordia de’ Cittadini 
vostri, a voi conviene pacificare , o la Città pe- 
rirà . Voi siete quelli , che avete la balia. E noi 
a ciò fare vi profferiamo l’ avere , e le persone 
di buono , e leale animo . Risposi io Dino per 
commcssioue de’miei compagni, e dissi: Cari, 
e fedeli Cittadini, le vostre profferte noi ricevia- 
mo volentieri, e cominciare vogliamo a usarle ; 
e richeggiamvi , che voi ci consigliate , e pagaia- 
te l animo a guisa , che la nostra città debba 
posare . E così perdemmo il primo tempo , pe- 
rocché non ardimmo a chiudere le porti , nè 
a cessare l’ udienza a’Cittadini, benché di così 
false profferte dubitavamo, credendo , che la 
loro malizia coprissouo con loro falso parlare. 
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t)emrao loro intendimento di trattar pace, 
quando si convenia arrotare i ferri. E cornili - 
ciammoci da’ Capitani della parte Guelfa, i 
quali erano Mess. Manetto .Scali, e Mess. Neri 
Giandonati, e dicemmo loro: Onorevoli Capi- 
tani, dimettete, e lasciate tutte l' altre cose, e 
solo v’ aoperate di far pace nelle parti della Chie- 
sa ; e l' ufi ciò nostro vi si dà interamente in ciò, 
che domanderete . 

Partironsi i Capitani mqlto allegri, e di buo- 
no animo , e cominciarono a convertire gli 
uomini , e dire parole di piata. Sentendo que- 
sto i Neri , subito dissono, che questo era ma- 
lizia , e tradimento , e cominciarono a fuggir 
le parole. 

Mess. Manetto Scali ebbe tanto animo, che 
si mise a cercar pace tra i Cerchi , e li Spini, e 
tutto fu riputato tradimento. La gente, che te- 
nea co' Cerchi , ne prese viltà, dicendo: Non ir 
da darsi fatica, che pace sarà ; e i loro avversa- 
ri pensavano pur di compiere le loro malizie. 
Ninno argomento da guerra si fece, perchè non: 
poteano pensare, che altro, che a concordia si 
potesse venire per più ragioni . La prima per 
piata di parte, e per non dividere gli onori del- 
la Città . La seconda, perchè cagion non v’era 
altro , che di discordia, perocché le offese non 
erano ancora sute tante, che concordia esser 
non vi dovesse, raccomunando gli onori . Ala 
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pensarono, che coloro, che aveano fatta l’offe- 
sa, non potessono campare se i Cerchi non fus- 
sono stati distrutti, e i loro seguaci . E questo 
male non si potea fare sanza la distruzione del- 
la Terra, tanto era grande la loro potenzia . 

Ordinarono , e procurarono i Guelfi Neri , 
che Mess. Carlo di Valos , che era in Corte, ve- 
nisse in Firenze. E fecesi il diposito pel soldo 
suo , e de’ suoi Cavalieri di fior, settantamila, e 
condussonlo a Siena, e quando fu quivi, man- 
dò ambasciadori a Firenze Mess. Guiglielmo 
Francioso, cherico, uomo disleale, e cattivo, 
quantunque in apparenza paresse buono, e be- 
nigno ; e uno Cavaliere Provenzale , che era il 
contrario , con lettere del loro Signore . 

Giunti in Firenze visitarono la Signoria con 
gran riverenzia,e domandarono parlare al grart 
Consiglio, che fu loro concesso; Nel quale per 
loro parlò uno avvocato da Volterra, che con 
loro aveano , uomo falso , e poco savio ; e assai 
disordinatamente parlò, e disse: che il sangue 
reale di Francia era venuto in Toscana solamen- 
te per metter pace nella parte di .Santa Chiesa , 
e per grande amore , che alla Città portava , e a 
detta parte ; E che il Papa il mandava, siccome 
Sign ore , che se ne potea ben fidare , perocché 
il sangue della casa di Francia mai non tradì nè 
amico , nè nimico . Il perchè dovesse loro pia- 
cere venisse a fare il suo ufficio. 
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Molti dicitori si levarono in piè affocati per 
dire, e magnificare Mess. Carlo, e andarono al- 
la ringhiera tosto ciascuno per esser il primo, 
ma i Signori niuno lasciarono parlare; ma tan- 
ti furono, che gli ambasciadori s'avvidono, che 
la parte, che volea Mess. Carlo, era maggiore, 
e più baldanzosa, che quella non lo volea; E- 
al loro Signore scrissono, che aveatio inteso, 
che la parte de’ Donati era assai innalzata, e la 
parte de’ Cerchi era assai abbassata . 

I Signori dissono agli ambasciadori, rispon- 
derebbono al loro Signore per ambasciata, e in- 
tanto preson loro consiglio, perchè essendo la 
novità grande, niente voleano fare sanza it con- 
sentimento de’ loro Cittadini . 

Richiesono adunque il Consiglio generale 
della parte Guelfa , e delli lxxii. mestieri d’ar- 
ti , i quali aveari tutti Consoli, e imposono lo- 
ro, che ciascuno consigliasse per iscrittura, se 
alla sua arte piacea che Mess. Carlo di Valos 
fusse lasciato venire in Firenze come Paciaro . 
Tutti risposono a voce, e per iscrittura, fusse 
lasciato venire, e onorato fusse, come Signore 
di nobile sangue , salvo i fornaj , che dissono , 
che nè ricevuto, nè onorato fusse, perchè ve- 
nia per distruggere la Città . 

Mandarotisi gli ambasciadori, e furono gran 
Cittadini di popolo, dicendogli, che potea libe- 
ramente venire, commettendo loro, che d» lui 
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ricevessono lettere bollate , che non acquiste- 
rebbe contro a noi niuna giuridizione, nè oc- 
cuperebbe niuno onore della Città, nè per ti- 
tolo d’imperio, nè per altra cagione, nè le leg- 
gi della Città muterebbe, nè l’uso. Il dicitore 
fu Mess. Donato d’Alberto Ristori con più altri 
giudici in compagnia. Fu pregato il cancelliere 
suo, che pregasse il Signore suo , che non ve- 
nisse il dì d’Ognissanti, perocché il popolo mi- 
nuto in tal dì facea festa con i vini nuovi, e as- 
sai scandoli potrebbono incorrere, i quali col- 
la malizia de’ rei Cittadini, potrebbono turbare 
la Città . 11 perchè diliberò venire la Domenica 
seguente , stimando , che per bene si facesse lo 
indugio . 

Andarono gli ambasciadori più per avere la 
lettera innanzi la sua venuta, che per altra ca- 
gione, avvisati , che se aver non si potesse co- 
me promesso avea , prendessono di lui «ria fi- 
danza , e a Poggibonizi gli negassono il passo , 
il quale era ordinato d’afforzare per salvezza 
della Terra; E commessione n’ebbe di vietarli 
la vivanda Mess. Bernardo de’ Rossi, che era Vi- 
cario in questo tempo. La lettera venne, e io 
la vidi, e feci copiare, e tennila fino alla venu- 
ta del Signore ; e quando fu venuto, io lo do- 
mandai, se di sua volontà era scritta, rispose: 
sì certamente . 

Quelli, che’l conduceano, s’affrettarono, e 
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di Siena il trassono quasi per forza, e donaron- 
li fior, diciassettemila per avacciarlo; perocché 
lui temea forte la furia de'Toscani,e venia con 
gran riguardo . I conducitori lo confortavano , 
e la sua gente, e diceano: Signore , e' sono vin- 
ti , e domandano indugio di tua venuta per al- 
cuna malizia, e fanno congiure ; e altre sospin- 
te gli davano; ma congiura alcuna non si fa- 
cea . 

Stando le cose in questi termini , a me Dino 
venne un santo, e onesto pensiero, immaginan- 
do : Questo Signore verrà , e tutti i Cittadini tro- 
verrà divisi , di che grande scandalo ne seguirà. 
Pensai, per lo uficio ch’io tenea , e per la buo- 
na volontà, che io sentia ne’ miei compagni, 
di raunare molti buoni Cittadini nella Chiesa 
di San Giovanni , e cosi feci , dove furono tutti 
gli Uficj ; e quando mi parve tempo, dissi: Ca- 
ri , e valenti Cittadini , i quali comunemente tut- 
ti prendeste il sacro battesimo di questo fonte , la 
ragione vi sforza , e strigne ad amarvi come cari 
frategli ; e ancora perchè possedete la più nobile 
Città del mondo . Tra voi è nato alcuno sdegno 
per gara d' ufficj , li quali, come voi sapete, i 
miei compagni , e io con saramento v abbiamo 
promesso d accomunarli . Questo Signore viene, 
e convierui onorare . Levate via i vostri sdegni , 
e fate pace tra voi , acciocché non vi truovi divi- 
si. Levate tutte f offese , e ree volontà state tra 
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voi di qui addietro . Siano perdonate , e dimesse 
per amore , e bene della vostra Città . E sopra 
questo sacrato fonte , onde traeste il santo batte- 
simo , giurate tra voi buona , e perfetta pace , 
acciocché il Signore , che viene , truovi i Cittadi- 
ni tutti uniti. A queste parole tutti s’accordaro- 
no, e così feciono, toccando il libro corporal- 
mente, e giurarono attenere buona pace , e di 
conservare gli onori , e giuridizion della Città; 
e così fatto ci partimmo di quel luogo . 

I malvagj Cittadini, che di tenerezza mostra- 
vano lagrime, e baciavano il libro, e che mo- 
strarono più acceso animo, furono i principali 
alla distruzion della Città, de’ quali non dirò il 
nome per onestà; ma non posso tacere il nome 
del primo , perchè fu cagione di fare seguitare 
a gli altri , il quale fu il Rosso dello Strozza, fu- 
rioso nella vista , e nell’ opere , principio degli 
altri, il quale poco poi portò il peso del Sara* 
mento. 

Quelli, che aveano mal talento, dicevano, 
che la caritevole pace era trovata per inganno, 
ma se nelle parole ebbe alcuna fraude, io ne 
debbo patire le pene, benché di buona inten- 
zione ingiurioso merito non si debba ricevere; 
di quel saramento molte lagrime ho sparte, 
pensando quante anime ne sono dannate per 
la loro malizia . 

Venne il detto Mesa. Carlo nella Città di Fi- 
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reme Domenica a’ dì l\. di Novembre i3oi. e 
da’Cittadini fu molto onorato con palio, e con 
armeggiatoci, La gente comune perde il vigore; 
la malizia si cominciò a stendere . Vennono i 
Lucchesi, dicendo, che veniano a onorare il Si- 
gnore : i Perugini con cc. cavalli , Mess. Cante 
d’ Agobbio con molti Cavalieri Sanesi ; e con 
molti altri a sei, e a dieci per volta, avversari 
de’ Cerchi . A Malatestino, e a Mainardo da Su- 
sinana non si negò l’entrata per non dispiace- 
re al Signore ; e ciascuno si mostrava amico ; 
Sicché co’cavalli di Mess. Carlo, che erano nccc. 
e con quelli de’ paesani d’ attorno venuti , vi si 
trovarono cavalli mcc. al suo comandamento . 

Il Signore smontò in casa i Frescobaldi. Assai 
fu pregato smontasse, dove il grande, e ono- 
rato Re Carlo smontò, e tutti i grandi Signori, 
che nella Città veniano ; perocché lo spazio era 
grande , e il luogo sicuro. Ma i suoi conduci- 
tori non lasciarono , anzi providono afforzarsi 
con lui Oltrarno, immaginando: se noi perdia- 
mo il resto della Città , qui rauneremo nostro 
sforzo . 

I Signori Priori elessono xl. Cittadini d’amen- 
due le parti , e con loro si consigliavano della 
salvezza della Terra , acciocché da niuna delle 
parti non fussono tenuti sospetti . Quelli , che 
aveano reo proponimento, non parlavano; gli 
altri aveano perduto il vigore. 
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Raldino Falconieri uom vile dicea : Signori f 
tosto bene, perch’io non dormia sicuro, mo- 
strando viltà a’suoi avversarj. Tenea la ringhie- 
ra impacciata mezzo il dì, e eravamo ne’ più 
bassi tempi dell’anno . 

Mess. Lapo Salterelli, il quale molto temea 
il Papa per l’aspro processo avea fatto contro 
a lui, e per appoggiarsi co’ suoi avversarj, pi- 
gliava la ringhiera , e biasimava i Signori di- 
cendo : V oi guastate Firenze ; fate i uficio nuovo 
comune , recate i confinati in Città . E avea Mess. 
Pazzino de’ Pazzi in casa sua, che era confina- 
to, confidandosi in lui, che lo scampasse, 
quando fusse tornato in istato . 

Alberto del Giudice ricco popolano, manin- 
conico,e viziato, montava in ringhiera biasi- 
mando i Signori, perchè non s’affrettavano a 
fare i nuovi, e a fare tornare i confinati. Mess. 
Lotteringo da Monte Spertoli dicea: Signori, 
volete voi esser consigliati ? fate V uficio nuovo , 
ritornate i confinati a Città, traete le porti dei 
gangheri ; cioè, se voi fate queste due cose, po- 
tete dire , d’ abbattere la chiusura delle porti. 

Io domandai Mess. Andrea da Cerreto savio 
legista , d’antico Ghibellino fatto Guelfo Nero, 
se fare si potea uficio nuovo sanza offendere 
gli ordini della giustizia . Rispose, che non si 
potea fare; e io che n’era stato accusato, e ap- 
postomi, che io aveva offesi quelli ordini, pro- 
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posimi osservarli , e non lasciare fare l’uficio 
contro alle leggi . 

In questo tempo tornarono i due ambascia- 
dori, rimandati indietro dal Papa. L’uno fu 
Maso di Mess. Ruggierino Minerbetti falso po- 
polano, il quale non difendea la sua volontà , 
ma seguiva quella d’altri. L’altro fu il Coraz- 
za da Signa, il quale tanto si riputava Guelfo, 
che appena credea, che nell’animo di niuno 
quella parte fusse altroché spenta . Narrarono 
le parole del Papa , onde io a ritrarre sua am- 
basciata fui colpevole. Misila ad indugio, e feci 
loro giurare credenza; e non per malizia la in- 
dugiai . Appresso raunai sei savj legisti, e fe- 
ella innanzi loro ritrarre, e non lasciai consi- 
gliare di volontà de’ miei compagni . Io pro- 
posi, e consigliai, e presi il partito , che a que- 
sto Signore si volea ubbidire; e che subito li 
fusse scritto, che noi eravamo alla sua volontà, 
e che per noi addirizzare ci mandasse Mess. 
Gentile da Monte Fiore Cardinale . Intendi 
questo Signore pel Papa, e non per Mess. 
Carlo. 

Colui, che le parole lusinghevoli da una ma- 
no usava, e dall’altra producea il Signore so- 
pra noi, spiando chi era nella Città, lasciò le 
lusinghe, e usò le minacce . Un falso ambascia- 
dorè palesò la ’rnbasciata , la quale non aveano 
potuto sentire. Simone Gherardini avea loro 


CRONACA 


G a 

scritto di Corte, che il Papa gli avea detto: 

10 non voglio perdere gli uomini per le femmi- 
nelle. 1 Guelfi Neri sopra ciò si consigliarono, 
estimarono per queste parole, che gli amba- 
sciadori fussono d’accordo col Papa, dicendo: 
Se e' sono d’ accordo , noi siamo vacanti. Pen- 
sarono di stare a vedere, che consiglio i Priori 
prendessono, dicendo : Se prendono il no, noi 
siamo morti; se pigliano il sì , pigliamo noi i fer- 
ri, sì che da loro abbiamo quello , che avere se 
ne può: e cosi feciono . Incontanente, che udi- 
rono, che al Papa per li Rettori si uhhidia, su- 
bito s’ armarono , e missonsi a offendere la 
Città col fuoco, e ferri , a consumare, e strug- 
gere la Città . 

I Priori scrissono al Papa segretamente, ma 
tutto seppe la parte Nera, perocché quelli, che 
giurarono credenza, non la tennono. La parte 
Nera avea due Priori segreti di fuori, e durava 

11 loro uficio sei mesi , de’ quali l’ uno era Nof- 
fo Guidi iniquo popolano, e crudele, perchè 
pessimamente aoperava per la sua Città, e avea 
in uso , che le cose facea in segreto, biasimava, 
e in palese ne biasimava i fattori, il perchè era 
tenuto di buoua temperanza , e di mal fare 
traeva sostanza . 

I Signori erano molto stimolati da' maggiori 
Cittadini, che facessono nuovi Signori, benché 
contro alla legge della giustizia fusse, perchè 
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non era il tempo da eleggerli. Accordammo*:» 
di chiamarli più per piata della Città, che per 
alti;» cagione . E nella cappella di S. Bernardo 
fui io in nome di tutto l’uficio, e ebbivi molti 
popolani i più potenti, perchè sanza loro fare 
non si potea. Ciò furono Cione Magalotti, Se- 
gna Angiolieri , Noffo Guidi per parte Nera. 
Mess. Lapo Falconieri , Cece Canigiani , e’1 Co- 
razza Lbaldini per parte Bianca . E a loro u- 
milmente parlai con gran tenerezza dello scam- 
po della Città , dicendo : Io voglio fare l’ ujìcio 
comune , da poi che per gara degli ufìcj è tanta 
discordia: Fummo d’accordo, e eleggemmo sei 
Cittadini comuni, tre de’ Neri, e tre de’Bian- 
chi. 11 settimo, che dividere non si potea, eleg- 
gemmo di sì poco valore, che niuno ne dubi- 
tava. I quali scritti posi su l’Altare. E Noffo 
Guidi parlò, e disse : Io dirò cosa , che tu mi 
terrai crudele Cittadino . E io li dissi , che taces- 
se, e pur parlò, e fu di tanta arroganza, che 
mi domandò, che mi piacesse far la loro parte 
nell’uficio, maggiore che l'altra , che tanto fu 
a dire, quanto difà V altra parte; e me porre 
nel luogo di Giuda. E io li risposi, che innanzi 
io facessi tanto tradimento, dare’ i miei fi- 
gliuoli a mangiare a’ cani. E così da collegio 
ci partimmo . 

Mess. Carlo di Valos ci facea spesso invitare 
a mangiare. Rispondevamgli , che per nostro 
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saramento la legge ci eostrignea, che fare noi» 
lo potevamo; e ciò era vero, perchè fra noi 
stimavamo, che contro a nostra volontà ci areb- 
he ritenuti. Ma pure un giorno ci trassedi pa- 
lagio, dicendo, che a Santa Maria Novella fuo- 
ri della Terra volea parlamentare per bene 
de’Cittadini, e che piacesse alla Signoria esservi; 
ma perchè troppo sospetto mostrava il negar- 
lo, deliberammo, che tre di noi v’andassimo, 
e gli altri rimanessono in Palagio. 

Mess. Carlo fe armare la sua gente , e posela 
alla guardia della Città alle porti dentro, e di 
fuori, perocché i falsi consiglieri gli dissono, 
che dentro non potrebbono tornare , e che la 
porta li sarebbe serrata . E sotto questo prete- 
sto aveano pensato malvagiamente, che se la 
Signoria vi fosse ita tutta, d’ ucciderci fuori 
della porta , e correre la terra per loro . E ciò 
non venne loro fatto , perchè non ve ne anda- 
rono più , che tre, a’ quali niente disse, come 
colui, che non volea parlare, ma si uccidere. 

Molti Cittadini si dolsono di noi per quella 
andata , parendo loro , che andassono al mar- 
tirio, e quando furono tornati , lodavano Iddio , 
che da morte gli avea scampati . 

I Signori erano stimolati da ogni parte. I 
buoni diceano, che guardassono bene loro, e 
la loro Città . 1 rei li coutendeano con quistio- 
ni . E tra le domande , e le risposte il dì se ne 
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andava. I Baroni di Mess. Carlo gli occupava- 
no con lunghe parole; e così viveano cou af- 
fanno . 

Venne a noi un santo uomo un giorno cela- 
tameute, e chiuso; e pregocci, che di suo no- 
me non parlassimo, e disse : Signori, voi venite 
in gran tribolazione , e la vostra Città . Mandate 
a dire al Vescovo faccia fare processione , e im- 
poneteli, eh’ ella non vada Oltrarno-, e del pe- 
ricolo cesserà gran parte . Costui fu uomo di 
santa vita, e di grande astinenzia , e di gran 
fama , per nome chamato Frate Benedetto . Se- 
guitammo il suo consiglio, e molti ci scherni- 
rono, dicendo, che meglio era arrotare i ferri. 
Facemmo pe’ consigli leggi aspre , e forti , e 
demmo balia a’Rettori contro a chi facesse ris- 
sa , o tumulto, e pene personali imponemmo, 
e che mettessero il ceppo , e la mannaia in 
piazza per punire i malfattori , e chi contraf- 
facesse . 

A Mess. Schiatta Cancellieri Capitano di guer- 
ra crescemmo balia , e confortammo di ben 
fare, come che niente valse , perocché i messi, 
famigli, e berrovieri lo tradirono. E trovossi 
da’Priori, che venti berrovieri de’ loro doveauo 
avere fior. ai. e ucciderli, li quali misono fuori 
del palazzo . Molto si studiavano difendere la 
Città dalla malizia de’ loro avversarj ,ma niente 
giovò , perchè usaron modi pacifici , e voleano 
Cron. 5 
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esser repenti , e forti . Niente vale l’ umiltà con- 
tro alla grande malizia. 

I Cittadini di parte Nera parlavano sopra 
mano dicendo: Noi abbiamo un Signore in ca- 
sa ; il Papa è nostro Protettore; Gli avversai j no- 
stri non sono guerniti nè da guerra , nè da pace ; 
danari non hanno, i soldati non sono pagati. 
Eglino aveano messo in ordine tuttociò, che a 
guerra bisognava per accogliere tutte loro ami- 
stà nel sesto d’Oltrarno , nel quale ordinarono 
tenere Sanesi , Perugini, Lucchesi, Samminia- 
tesi, Volterrani , Sangiraignanesi. Tutti i vicini 
aveano corrotti, e aveano pensato tenere il 
Ponte a S. Trinità, e di rizzare su due palagi 
alcuno edificio da gittare pietre e aveano in- 
vitati molti villani d’ attorno , e tutti gli sban- 
diti di Firenze. 

I Guelfi bianchi non ardivano mettersi gente 
in casa, perchè i Priori gli minacciavano di 
puuire, echi rannata facesse, e cosi teneano 
in paura amici, e mmici; ma non doveanogli 
amici credere , che gli amici loro gli avessono 
morti, perchè procurassono la salvezza di loro 
Città, benché il comandamento fosse; ma non 
lasciarono tanto per tema della legge, quanto 
per l’avarizia, perchè, a Mess. Torrigiano dei 
Cerchi fu detto: Fornitevi, e ditelo agli amici 
vostri . 

1 Neri conoscendo i minici loro vili, e che 
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aveano perduto il vigore , s’avacciarono di pren- 
dere la Terra , e uno Sabato a' dì . . . di Novem- 
bre s’armarono co’ loro cavalli coverti, e co- 
minciarono a seguire l’ordine dato. I Medici 
potenti popolani assalirono, e fedirono un va- 
loroso popolano chiamato Orlanduccio Orlan- 
di il dì passato vespro , e lasciarono per morto. 
La gente s’armò a piè, e a cavallo , e vennono 
al palagio de’ Priori; E uno valente Cittadino 
chiamato Catellina Raffacani disse: Signori, voi 
siete traditi . E’ viene verso la notte : Non pena- 
te , mandate per le Vicarie ; e domattina all al- 
ba pugnate contro a’ vostri avversarj . Il Podestà 
non mandò la sua famiglia a casa il malfatto- 
re ; ne il Gonfaloniere della giustizia non si 
mosse a punire il malificio , perchè avea tem- 
po x. dì . 

Mandossi per le Vicarie ; e vennono , e spie- 
garono le bandiere, e poi nascosamente n’an- 
darono dal lato di Parte Nera, e al Comune 
non si appresentarono . Non fu chi confortasse 
la gente, che si accogliesse al palagio de’ Si- 
gnori, quantunque il gonfalone della giustizia 
fusse alle finestre. Trassonvi i soldati, che non 
erano corrotti, e altre genti , i quali stando ar- 
mati al palagio, erano da alquanti seguiti . Al- 
tri Cittadini ancora vi trassono a piè, e a ca- 
vallo amici, e alcuni niraici, per vedere, che 
effetto avessono le cose . 
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1 Signori non usi a guerra erano occupati da 
molti , che voleano esser uditi , e in poco stante 
si fe notte. Il Podestà non vi mandò sua fa- 
miglia, nè non si armò; lasciò 1’ uficio suo 
a’Priori , che potea andare alla casa de’malfattori 
con arme, con fuoco, e con ferri. La ratinata 
gente non consigliò . Mess. Schiatta Cancellieri 
Capitano non si fece innanzi ad operare, e a 
contastare a' minici , perchè era uom più atto 
a riposo, e a pace, che a guerra; con tutto 
che per li volgari si dicesse, che si diè vanto 
d’ uccidere Mess. Carlo , ma non fu vero . 

Venuta la notte la gente si cominciò a par- 
tire, e le loro case afforzarono con asserraglia- 
re le vie con legname, acciocché trascorrere 
non potesse la gente. 

Mess. Manetto Scali, nel quale la parte Bian-. 
ca area gran fidanza , perchè era potente d’ a- 
mici, e di seguito , cominciò afforzare il suo 
palagio, e fecevi edifizj da gittar pietre; Li 
Spini aveano il loro palazzo grande incontro al 
suo ; eransi provveduti esser forti , perchè sa- 
peano bene, che quivi era bisogno riparare 
per la gran potenzia , che si stimava della Casa 
deeli Scali . 

D 

Infra il detto tempo cominciarono le dette 
parti a usare nuova malizia, che tra loro usa- 
vano parole amichevoli . Li Spini dioeano alli 
Scali : Deh perchè facciamo noi così ? noi siamo 
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pure amici, e parenti, e tutti Guelfi; noi non 
abbiamo altra intenzione , che di levarci la ca- 
tena di collo , che tiene il popolo a voi, e a noi. 
F, saremo maggiori , che noi non siamo . Mercè , 
per Dio, siamo una cosa come noi dovemo es- 
sere . E cosi feciono i Buondelmonti a’Gherar- 
dini, e i Bardi a’Mozzi, e Mess. Rosso della To- 
sa al Raschierà suo consorto ; e cosi feciono 
molti altri . Quelli, che riceveano tali parole, 
s’ ammollavano nel cuore per piata della parte. 
Onde i loro seguaci invilirono. I Ghibellini 
credendo con sì fatta vista esser ingannati , 
e traditi da coloro , in cui si confidavano, tutti 
rimasono smarriti , sicché poca gente rimase 
fuori, altro che alcuni artigiani, a cui coni- 
unisono la guardia. 

I Baroni di Mess. Carlo, e il malvagio Cava- 
liere Mess. Muciatto Franzesi sempre stavano 
intorno a’ Signori , dicendo, che la guardia 
della Terra, e delle porti si lasciasse a loro, e 
spezialmente del sesto d’Oltrarno; e che al loro 
Signore aspettava la guardia di quel Sesto ; e 
che volea , che de’ malfattori si facesse aspra 
giustizia; E sotto questo nascondeano la loro 
malizia, che per acquistare più giurisdizione 
nella Terra il faceano . 

Le chiavi gli furono negate , e le porti d’Ol- 
trarno li furono raccomandate , e levati ne fu- 
rono i Fiorentini, e furonvi messi i Franciosi- 
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E Mess. Guiglielrao Cancelliere, e il Maliscnlco 
di Mess. Carlo giurarono nelle mani a me Dino 
riceverle per lo Comune, e dieronmi la fede 
del loro Signore , che ricevea la guardia della 
Terra sopra se, e guardarla, e tenerla a petizion 
della nostra Signoria . E mai credetti , che un 
tanto Signore, e della casa reale di Francia rom- 
pesse la sua fede; perchè passò piccola parte 
della seguente notte , che per la porta, che noi 
gli demmo in guardia, diè l’entrata a Gherar- 
duccio Buondelmonti , che avea bando , ac- 
compagnato con molti altri sbanditi . 

I Signori domandati furono da uno valente 
popolano, avea nome Aglione di Giova Agiioni, 
che disse: Signori, e sarà bene a fare rifermare 
più forte la porta a S. Brancazio . Fulli rispo- 
sto , che la facesse fortificare come li paresse . 
E mandaronvi i maestri colla loro bandiera . I 
Tornaquinci potente schiatta, i quali erano be- 
ne guerniti di masnadieri , e d’amici, assaliro- 
no i detti maestri, e fedironli, e missonli in 
rotta . E alcuni fanti, che erano nelle torri, per 
paura l’abbandonarono. Laonde i Priori per 
l’una novella, e per l’altra vidono, che ripara- 
re non vi poteano. E questo seppono da uno, 
che fu preso una notte, il quale in forma d'uno 
venditore di spezie andava invitando le case po- 
tenti, avvisandoli, che innanzi giorno si doves- 
sono armare. E cosi tutta loro speranza venne 
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meno; e diliberarono, quando i villani fussono 
venuti in loro soccorso, prendere la difesa. Ma 
ciò venne fallito, che i malvagi villani gli abban- 
donarono. e le loro insegne celavano, spiccan- 
dole dall asti, e i loro famigli li tradirono ; E i 
gentili uomini da Lucca, essendo rubati da’Bor- 
doni, e tolte loro le case, dove abitavano, si 
partirono, e non si fidarono, e molti soldati si 
volsono a servire i loro avversarj . ]| Podestà 
non prese arme , ma con parole andava procu- 
rando in aiuto di Mess. Carlo di Valos . 

II giorno seguente i Baroni di Mess. Cario, e 
Mess. Cante d’Agobbio, e più altri furono a’ Prio- 
ri per occupare ilgiorno,e il loro proponimen- 
to , con lunghe parole. Giuravan, che il loro 
Signore si tenea tradito, e ch’egli facea armare 
i suoi Cavalieri, e che piacesse loro la vendetta 
fusse grande, dicendo: Tenete per fermo, che 
se il nostro Signore non ha cuore di vendicare il 
misfatto a vostro modo, fateci levare la testa ; E 
questo medesimo dicea il Podestà, che venia da 
casa Mess. Carlo, che gliele avea udito giurare 
di sua bocca , che e’ farebbe impiccare Mess. 
Corso Donati, il quale essendo sbandito era en- 
trato in Firenze la mattina con xu. compagni , 
venendo da Ognano, e passò Arno, e andò lun- 
go le mura fino a S. Piero Maggiore, il qual 
luogo non era guardato da’suoi avversarj, e en- 
trò nella Città come ardito, e franco Cavaliere. 
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Ma non giurò Mess. Carlo il vero, perchè di sua 
saputa venne. 

Entrato Mess. Corso in Firenze, furono i Bian- 
chi avvisati della sua venuta, e collo sforzo po- 
terono gli andarono incontro: ma quelli, che 
erano bene a cavallo , non ardirono contastar- 
li; gli altri veggendosi abbandonati si tirarono 
addietro per modo, che Mess. Corso francamen- 
te prese le case de’Corbizzi da S. Piero, epose- 
vi su le sue bandiere, e ruppe le prigioni per 
modo, che gl’incarcerati n’uscirono, e molta 
gente il seguì con grande sforzo. I Cerchi si ri- 
fuggirono nelle loro case, stando colle porti 
chiuse . 

I procuratori di tanto male falsamente si 
mossono , e convertirono Mess. Schiatta Can- 
cellieri , e Mess. Lapo Salterelli, i quali ven no- 
no a’Priori , e dissono : Signori , voi vedete Mess. 
Carlo molto crucciato ; e' vuole, che la vendetta 
sia grande, e che ’l Comune rimanga Signore . E 
pertanto a noi pare, che si eleggano da amendue 
le parti i più potenti uomini, e mandimi in sua 
custodia, e poi si faccia la esecuzione della ven- 
detta grandissima . Le parole erano di lunge dal- 
la verità; Mess. Lapo scrisse i nomi, Mess. Schiat- 
ta comandò a tutti quelli, che erano scritti, che 
andassono a Mess. Carlo per più riposo della 
Città . I Neri v'andarono con fidanza, e i Bian- 
chi con temenza . Mess. Carlo li fece guardare. 


Digitized by Google 



ni pino Compagni 


?3 

i “Neri lasciò partire, ma i Bianchi ritenne pre- 
si quella notte sanza paglia, e sanza materasse, 
come uomini micidiali . 

O buono Re Luigi, che tanto temesti Iddio , 
ove è la fede della reai casa di Francia, caduta 
per mal consiglio non temendo vergogna? O 
malvagj consiglieri, che avete il sangue di cosi 
alta corona fatto non soldato , ma assassino, 
imprigionando i Cittadini a torto, e mancando 
della sua fede, e falsando il nome della reai ca- 
sa di Francia! Il Maestro Ruggieri, giurato alla 
detta casa, essendo ito al suo convento, gli 
disse : Sotto di te perisce una nobile Città , al 
quale rispose, che niente ne sapea. 

Ritenuti cosi i capi di parte Bianca, la gente 
sbigottita si cominciò a dolere. I Priori coman- 
darono , che la campana grossa fusse sonata, la 
quale era sul loro palagio , benché niente gio- 
vò , perchè la gente sbigottita non trasse di ca- 
sa i Cerchi. Non usci uomo a cavallo , nè a piè 
armato; Solo Mess. Goccio , e Mess. Bindo Adi- 
mari, e loro fratelli, e figliuoli vennono al pa- 
lagio, e non venendo altra gente , ritornarono 
alle loro case , rimanendo la piazza abbando- 
nata . 

La sera appari in Cielo un segno maraviglio- 
so; il qual fu una croce vermiglia sopra il Pala- 
gio de’ Priori, fu la sua lista ampia più, che 
palmi uno, e mezzo, e l'una linea era di lun- 
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ghezza braccia venti in apparenza , e quella at- 
traverso un poco minore ; la quale durò per 
tanto spazio, quanto penasse un cavallo a cor- 
rere due aringhi ; Onde la gente , che la vide , 
e io che chiaramente la vidi, potemmo com- 
prendere, che Iddio era fortemente contro alla 
nostra Città crucciato . 

Gli uomini , che temeano i loro avversarj, si 
nascondeano per le case de’ loro amici. L’uno 
nimico offendea l’altro; le case si cominciava- 
no ad ardere; le ruberie si faceano, e fuggivan- 
si gli arnesi alle case degl’impotenti. I Neri po- 
tenti domandavano danari a’ Bianchi : marita- 
vansi le fanciulle a forza ; uccideansi uomini ; 
E quando una casa ardea forte, Mess. Carlo do- 
mandava : Che. fuoco è quello? E eragli risposto, 
che era una capanna, quando era un ricco pa- 
lazzo; E questo mal fare durò giorni sei, che 
cosi era ordinato. Il contado ardea da ogni par- 
te . I Priori per piata della Città, vedendo mul- 
tiplicare il mal fare, chiamarono merzè a molti 
popolani potenti, pregandoli per Dio avessono 
piatà della loro Città, i quali niente ne vollono 
fare , e però lasciarono il Priorato . 

Entrarono i nuovi Priori a’ dì i. di Novem- 
bre i3oi. e furono Baldo Ridolfi, Duccio di 
Gherardino Magalotti, Neri di Mess. Iacopo Ar- 
dinghelli , Ammannato di Rota Beccanugi, Mess. 
Andrea da Cerreto, Ricco di Ser Compagno de- 
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gli Albizzi, e Tedice Manovelli Gonfaloniere di 
giustizia , pessimi popolani , e potenti nella lo- 
ro parte; li quali feciono leggi, che i Priori vec- 
chi in niuno luogo si potessono raunare a pena 
della testa, e compiuti i sei di stabiliti a ruba- 
re, elessono per Podestà Mess. Cante Gabrielli 
d’Agobbio, il quale riparò a molti mali, e a 
molte accuse , e molte ne consenti . 

Un Cavaliere della somiglianza di Catelina 
Romano, ma più crudele di lui, gentile di san- 
gue, bello del corpo, piacevole parlatore, ador- 
no di belli costumi, sottile d’ingegno, coll’ani- 
mo sempre intento a mal fare, col quale molti 
masnadieri si Tannavano, e gran seguito avea , 
molte arsioni, e molte ruberie fece fare, e gran 
dannaggio a'Cerchi , e a’ loro amici ; molto ave- 
re guadagnò, e in grande altezza salì. Costui fu 
Mess. Corso Donati , che per sua superbia fu 
chiamato il Barone, che quando passava per la 
Terra, molti gridavano : viva il Barone ; e parea 
la Terra sua; La vanagloria il guidava, e molti 
servigj facea . 

Mess. Carlo di Valos , Signore di grande , e 
disordinata spesa, convenne palesasse la sua rea 
intenzione, e cominciò a volere trarre danari 
da’ Cittadini . Fece richiedere i Priori vecchi, i 
quali tanto avea magnificati, e invitati a man- 
giare, e a cui avea promesso per sua fede, e per 
sue lettere bollate di non abbattere gli onori 
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della Città , e non offendere le leggi municipa- 
li ; volea da loro trarre danari , opponendo gli 
aveano vietato il passo, e preso l’ufìcio del Pa- 
ciaro , e offeso parte Guelfa , e a Poggibonizzi 
aveano cominciato a far bastia contra all’onore 
del Re di Francia, e suo. E così gli perseguita- 
va per trarre danari. E Baldo Ridolfi de’ nuovi 
Priori, era mezzano, e dicea : Vogliate più tosto 
dargli de’ vostri danari, che andarne presi in 
Puglia . Non ne dierono alcuno, perchè tanto 
crebbe il biasimo per la Città, che egli lasciò 
stare . 

Era in F’irenze un ricco popolano, e di gran 
bontà chiamato per nome Rinuccio di Senno 
Rinucci , il quale avea molto onorato Mess. Car- 
lo a uno suo bel luogo, quando andava a uccel- 
lare co’ suoi Baroni, il quale fece pigliare, e po- 
seli di taglia fior, quattromila , o lo mandereb- 
be preso in Puglia. Pure per preghiere di suoi 
amici lo lasciò per fiorini ottocento, e per simil 
modo ritrasse molti danari . 

Grandissimi mali feciono i Donati, i Rossi, i 
Tornaquinci , e i Bostichi ; molta gente sforza- 
rono, e rubarono, e spezialmente i figliuoli di 
Cortemone Bostichi ; i quali presono a guarda- 
re i beni d’un loro amico ricco popolano, chia- 
mato Geri Rossoni; e ebbono da lui per la guar- 
datura fior. c. e poiché furono pagati, eglino il 
rubarono; di che dolendosene, il padre loro 
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gli disse , che delle sue possessioni gli darebbe 
tante delle sue terre, egli sarebbe soddisfatto; 
e vollegli dare un podere avea a San Sepolcro, 
che valea più, che non gli aveano tolto ; e vo- 
lendo il soprappiù , che valea , in danari con- 
tanti , Ceri gli rispose: Dunque vuoi tu , ch’io 
ti dia danari, acciocché i figliuoli tuoi mi tolgano 
la Terra? questo non voglio io fare , che sarebbe 
mala menda ; e cosi rimase . 

Questi Bostichi feciono moltissimi mali , e 
continuarongli molto. Collavano gli uomini in 
casa loro, le quali erano in Mercato nuovo, 
nel mezzo della Città, e di mezzo dì gli mettea- 
no al tormento, e volgarmente si dicea per la 
Terra: Molte Corti ci sono; e annoverando i luo- 
ghi, dove si dava tormento, si diceva: A casa 
i bostichi in mercato . 

Molti disonesti peccati si ledono di vergini 
femmine, rubare pupilli , e uomini impotenti 
spogliati de’ loro beni, e cacciavangli della loro 
Città; e molti ordini feciono quelli, che volea- 
no e quanto, e come. Molti furono accusati, e 
convenia loro confessare, aveano fatta congiu- 
ra, che non l’aveano fatta, e erano condannati 
in fior. m. per uno; E chi non si difendea , era 
accusato, e per contumace era condannato nel- 
l’avere, e nella persona; e chi ubbidiva, paga- 
va; e dipoi accusati di nuove colpe eran caccia- 
ti di Firenze sanza nulla piatà . Molti tesori si 
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nascosono in luoghi segreti; molte lingue si 
cambiarono in pochi giorni, molte villanie fu- 
rono dette a’ Priori vecchi a gran torto pur da 
quegli , che poco innanzi gli aveano magnifica- 
ti: molti gli vituperavano per piacere a gli av- 
versar], e molti dispiaceri ebbono; e chi disse 
mal di loro, mentirono, perchè tutti furono 
disposti al bene comune, e all’ onore della Re- 
pubblica. Ma il combattere non era utile, per- 
chè i loro avversarj erano pieni di speranza. 
Iddio gli favoreggiava; il Rapagli aiutava; Mess. 
Carlo aveano per campione ; i Mimici non te- 
meano; sicché tra per la paura, e per l’avarizia 
i Cerchi di niente si providono,e erano i prin- 
cipali della discordia; e per non dar mangiare 
a' fanti, e per loro viltà, niuna difesa, nè ripa- 
ro feciono nella loro cacciata: e essendone bia- 
simati, e ripresi, rispondeano, che temeano le 
leggi; e questo non era vero, perocché venen- 
do a’ Signori Mess. Torrigiano de’Cerchi per sa- 
pere di suo stato, fu da loro in mia presenza 
confortato, che si fornisse, e apparecchiassesi 
alla difesa, e agli altri amici il dicesse, e che 
fosse valente uomo. Non lo feciono perocché 
per viltà mancò loro il cuore; onde i loro av- 
versarj ne presono ardire, e innalzarono; 11 
perchè dierono le chiavi della Città a Mess. 
Carlo. 

O malvagj Cittadini proccuratori della distru- 
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zione della vostra Città , dove l’avete condotta! 
E tu Ammarinato di Rota Beccanugi disleale 
Cittadino, iniquamente ti volgesti a’ Priori, e 
con minacce studiavi, le chiavi si dessono . 
Guardate le vostre malizie a che ci hanno con* 
dotto! E tu Donato Alberti, che con fastidio fa- 
cevi vivere i Cittadini, dove sono le tue arrogan- 
ze, che ti nascondesti in una vile cucina di Nu- 
to Marignolli ? E tu Nuto Proposto , e Anziano 
del sesto tuo, che per animosità di parte Guel- 
fa ti lasciasti ingannare! 

O Mess. Rosso della Tosa, empi il tuo animo 
grande , che per avere Signoria dicesti , che 
grande era la parte tua, e schiudesti i fratelli 
della parte loro. 

O Mess. Ceri Spini, empi 1’ animo tuo -, dira- 
dica i Cerchi, acciocché possi delle fellonie tue 
viver sicuro . 

O Mess. Lapo Salterelli , minacciatore , e bat- 
titore de’ Rettori, che non ti serviano nelle tue 
quistioni , ove t’armasti? in casa i Pulci, stan- 
do nascoso . 

O Mess. Berto Frescobaldi, che ti mostravi 
cosi amico de’ Cerchi, e faceviti mezzano della 
quistione, per avere da loro in presto fior, do- 
dicimila, ove li meritasti? ove comparisti? 

0 Mess. Manetto Scali, che volevi esser tenu- 
to sì grande, e temuto, credendoti a ogni tem- 
po rimanere Signore: ove prendesti l’arme? ove 
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è il seguito tuo? ove sono li cavalli coverti? La- 
sciastiti sottomettere a coloro, che di niente 
erano tenuti appresso a te . 

O voi popolani , che desideravate gli ufficj , 
e succiavate gli onori , e occupavate i palagi 
de’ Hettori , ove fu la vostra difesa ? nelle men- 
zogne, simulando, e dissimulando: biasimando 
gli amici, e lodando i nimici, solamente per 
campare. Adunque piangete sopra voi, e sopra 
la vostra Città . 

Molti nelle rie opere divennero grandi, i qua- 
li avanti nominati non erano, e nelle crudeli 
opere regnando cacciarono molti Cittadini , e 
feciongli rubelli, e sbandeggiarono nell’avere, 
e nella persona . Molte magioni guastarono , e 
molti ne puntano, secondo che tra loro era or- 
dinato, e scritto. Niuno ne campò, che non 
fusse punito . Non valse parentado, nè amistà, 
nè pena si potea minuire, nè cambiare a colo- 
ro a cui determinate erano . Nuovi matrimonj 
niente valsero, ciascuno amico divenne nimi- 
co, i fratelli abbandonavano 1’ un l’altro, il fi- 
gliuolo il padre, ogni amore, ogni umanità si 
spense. Molti ne mandarono in esilio di lunge 
sessanta miglia dalla Città ; molti gravi pesi im- 
posono loro, e molte imposte, e molti danari 
tolsono loro, molte ricchezze spensono ; patto, 
piata, nè mercè in niuno mai si trovò. Chi più 
dicea : muoiano, muoiano i traditori, colui era 
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il maggiore. Molti di parte Bianca, e antichi 
Ghibellini per lunghi tempi , furono ricevuti 
da’ Neri in compagnia loro, solo per mal fare, 
fra’ quali fu Mess. Betto Bruuelleschi , Mess. 
Giovanni Rustichelli, Mess. Baldo d’Aguglione, 
e Mess. Fazio da Signa , e più altri , i quali si 
dierono a distruggere i Bianchi, e oltre agli altri 
Mess. Andrea, e Mess. Aldobrandino da Cerreto 
per antico d’origine Ghibellina , e diventarono 
di parte Nera . 

Baschiera Tosinghi era un giovane figliuolo 
d'un partigiano Cavaliere nominato Mess. Bindo 
del Baschiera , il quale molte persecuzioni sof- 
feri per parte Guelfa , e nel castello di Fucec- 
chio perde un occhio per un quadrello gli veu- 
ue, e nella battaglia con gli Aretini fu fedito, e 
mori . Questo Baschiera rimase dopo il padre , 
dovendo avere degli onori della Città , come 
giovane , che’l meritava; ne era privato , peroc- 
ché i maggiori di casa sua prendevano gli ono- 
ri, e l’utile per loro, e non gli accomunavano . 
Costui acceso nell’animo di parte Guelfa, quan- 
do la Terra si volse nella venuta di Mess. Carlo, 
vigorosamente s’armò , e contro a’suoi consor- 
ti , e avversarj pugnava con fuoco , e con ferri, 
colla compagnia de’ fanti , che avea seco . 

1 fanti, che il Comune avea a soldo di Roma- 
gna , vedendo perdere la Terra , l'abbandona- 
rono , e andarono al palagio per avere le loro 
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paghe , e chiesonle per avere cagione di par- 
tirsi . 1 Priori accattarono fior. c. da Baldone * 
Angiolotti , e dierongli a’ fanti, e colui, che li 
prestò volle, i fanti stessono appresso a lui per 
guardia della casa sua, e cosi perde il Baschie- 
ra i fanti, che erano con lui . Di tanto vigore 
fussono stati gli altri Cittadini di sua parte, 
che non arebhono perduto! ma vanamente pen- 
sarono dandosi a credere non essere offesi . 

Poiché Mess. Carlo di Valos ebbe rimesso 
parte Nera in Firenze, andò a Roma, e do- 
mandando danari al Papa, gli rispose, che 
l' avea messo nella fonte dell’oro. Indi a pochi 
di si disse , che alcuni di parte Bianca teneano 
trattato con Mess. Piero Ferrante di Linguado- 
co , Barone di Mess. Carlo, per farlo uccidere . 
De’ patti se ne trovarono, che dovea a loro pe- 
tizione uccidere Mess. Carlo; il quale tornato 
da Corte, raunò in Firenze un Consiglio se- 
greto di diciassette Cittadini una notte, nel 
quale si trattò di far prendere certi, che no- 
minavano colpevoli, e fare loro tagliar la te- 
sta. Il detto Consiglio si recò a minor numero, 
perché se ne partirono sette, e rimason dieci, 
e fecionlo, perchè i nominati fuggissono, e la- 
sciassou la Terra. 

Feciono cercar la notte segretamente Mess. 
Coccia Adimari, e’1 figliolo, e Mess. Manetto 
Scali, che era a Calenzano, c audonne a Man- 
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gona, e poco poi Mess. Moccio da Biserno soldato 
con gran masnada, e Mess. Simone Cancellieri, 
nimico di detto Mess. Manetto , giunsono a Ca- 
lenzano credendolo trovare, e cercando di lui, 
fino la paglia de’ letti con ferri forarono. 

Il giorno seguente Mess. Carlo gli fece ri- 
chiedere, e più altri, e per contumaci, e per 
traditori gli condannò, e arse loro le case , ed 
i beni pubblicò in comune per l’uficio del Pa- 
ciaro; I quali beni Mess. Manetto fece ricom- 
perare a’suoi compagni fior, cinquemila, ac- 
ciocché i libri della compagnia di Francia non 
li facesse torre, e difesonsi per la detta com- 
pagnia. 

Mess. Giano di Mess. Vieri de’ Cerchi giova- 
ne Cavaliere era in palagio di Mess. Carlo, 
richiesto, e dato in guardia a due Cavalieri 
Franciosi, che onestamente lo teneano per la 
casa. Mess. Paniccia degli Erri, e Mess. Berto 
Frescobaldi , sentendolo, andarono nel palagio , 
che era loro, e misonsi tra il Cavaliere, e le 
due guardie, parlando con loro, e a lui feciono 
cenno di partirsi, e cosi segretamente si parti. 
Dissesi, che tolti gli arebbe danari assai, e poi 
la persona . Il simile avvenne a più richiesti , 
che partiti erano; gli condannava nell’avere, 
e nella persona , e i beni confiscava in Comu- 
ne , per modo che dal Comune ebbe fior, ven- 


CRONACA 


tiquattromila , e egli fini tutto ciò, che egli 
avea applicato sotto il titolo del Paciaro. 

Del mese d’Aprile i3oa avendo fatti richie- 
dere molti Cittadini Ghibellini, e Guelfi di 
parte Bianca, condannò gli liberti , la famiglia 
degli Scolari, de’ Lamberti , degli Abati, Solda- 
nieri, Rinaldeschi , Migliorelli , Tedaldini, e 
Sbandì, e confinò tutta la famiglia de’ Cerchi, 
Mess. Baldo, Mess. Biligiardo , Baldo di Mess. 
Talano, e Baschiera Tosinghi ; Mess. Goccio, 
e ’l figliuolo , Corso di Mess. Forese , e Mess. 
Baldinaccio Adimari ; Mess. Vanni de’Mozzi, 
Mess. Manetto, e Vieri Scali; Naldo Gherardi- 
ni ; i Conti da Gangalandi ; Mess. Neri da Ga- 
ville; Mess. Lapo Santerelli ; Mess. Donato di 
Mess. Alberto Ristori , Orlanduccio Orlandi ; 
Dante Aldighieri , che era ambasciadore a Ro- 
ma ; i figliuoli di Lapo Arrighi; i Ruffoli, gli 
Angelotti , gli Ammunili ; Lapo del Biondo, 
e'figliuoli; Giovangiachetto Malispini; i Tedal- 
di , il Corazza * Ubaldini ; Ser Petracco di Ser 
Parenzo dall’Ancisa Notaio alle Riformagioni; 
Masino Cavalcanti, e alcuno suo consorto; 
Mess. Retto Gherardini ; Donato, e Tegghia Fi- 
li iguerri ; Nuccio Galigai, e Tignoso de’Macci, 
e molti altri , che furono più di uomini nc. i 
quali andarono stentando per lo mondo , chi 
qua , e chi là . 

Rimase la Signoria della Città a Mess. Corso 
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Donati , a Mess. Rosso della Tosa , a !\Iess. Raz- 
zino de’Pazzi,a Mess. Geri Spini, a Mess. Betto 
Brunelleschi , a’ Buondelmonti , agli Agli, ai. 
Turnaquinci , a parte de’ Cianiìgliazzi , a’ Barili , 
a parte de’ Frescobaldi, a’ Rossi, a parte de’Ner- 
li, a’ Pulci, a’Bostici , a’ Magalotti , a’ Manieri , 
a’Bisdomini, agli Uccellini, a' Bordoni , agii 
Strozzi, a’Rucellai, agli Acciainoli, agli Alto- 
viti, agli Aldobrandini, a’Peruzzi, a’ Monaldi , 
a Borgo Rinaldi, e ’l fratello, a Palla Anseimi, 
a Manno Attaviani, al Nero Cambi, a Noffo 
Guidi, a Simone Gherardini, a Lapo Guazza , e 
a molti altri Cittadini, e contadini , de’ quali 
ninno si può scusare, che non fosse guastatore 
della Città, e non possono dire, che alcuna 
necessità gli strignesse, altro che superbia, e 
gara degli uficj, perocché gli odj non eran tanti 
tra i Cittadini, che per guerra di loro la Città 
se ne fusse turbata , se i falsi popolani non 
avessono avuto l’animo corrotto a mal fare per 
guadagnare, anzi rubare, e per tenere gli uficj 
della città. 

Un giovane chiamato Bertuccio de’ Pulci tor- 
nato di Francia , trovando i suoi compagni 
sbandeggiati fuori della Terra, lasciò i suoi 
consorti in Signoria, e co' suoi compagni stette 
fuori, e questo avvenne con grande animo . 

Mess. Schiatta Cancellieri Capitano, della 
cui casa nacquono le due maladette parti in 
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Firenze ne’ Guelfi, se ne tornò a Pistoia, e co- 
minciò a armare , e fornire le Castella ; e spe- 
zialmente il Montale dalla parte di Firenze, e 
Serravalle dalla parte di Lucca. La parte Nera 
di Firenze furono subito con Mess. Carlo di 
Valos , inducendolo a prendere Pistoia , e pro- 
mettendoli dargliene molti danari , e con que- 
sta intenzione ve’l feciono cavalcare colla sua 
gente assai male ordinata. La Città era forte, e 
di buone mura guernita, e di gran fossi, e di 
prò Cittadini, e più volte vi fu menato, per 
modo , che Mainardo da Susinana più volte il 
riprese dicendoli, che follemente andava; e 
per esser mal guidato a tempo di piove, si con- 
dusse ne’ pantani se, e sua gente in luogo , che 
se i Pistoiesi 1’ avessono voluto, 1’ arebbono 
preso; ma temendo la sua grandezza, il lascia- 
rono andare. 

I Fiorentini, e’ Lucchesi posono l’assedio a 
Serravalle, sappiendo non era fornito, perchè 
parlando Mess. Schiatta con Mess. Ceri Spini, 
e con Mess. Pazzino de’Pazzi più savj di lui, 
disse loro non era fornito, onde il Castello s’ar- 
rendè a patti, salve le persone, i quali non 
furono loro attesi , perchè i Pistoiesi andarono 
presi . 

II Montale, per trattato che tcnea con chi 
v’ era dentro Mess. Pazzino de’ Pazzi quivi vici- 
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no a Palugiano, fu «lato per fior, tremila n'eb- 
bono da’Fiorentini, e fu «lisfatto . 

I nostri «li Firenze, volendo piuttosto la Cit- 
tà guasta , die perdere la Signorìa , partito Mess. 
Carlo di Valos, che n’andò in Puglia per fare 
la guerra di Cicilia, si misono a distruggere i 
loro avversarj in ogni modo . 

1 Bianchi n’ andarono ad Arezzo, dove era 
Podestà Uguccione della Faggiuola' antico Ghi- 
bellino, rilevato dibasso stato, il quale cor- 
rotto da vana speranza datagli da Papa Bonifa- 
zio di fare un suo figliuolo Cardinale a sua pe- 
tizione, fece loro tante ingiurie, convenne loro 
partirsi, e buona parte se n’andarono a Furlì, 
dove era Vicario per la Chiesa Scarpetta degli 
Ordalaffi, gentil uomo di Furlì. 

A parte Bianca, e Ghibellina occorsono mol- 
te orribili disavventure. Egli aveano in Valdar- 
no un Castello in Pian di Scò, nel quale era 
Carlino de’Pazzi con ut. cavalli, e pedoni assai. 

I Neri di Firenze vi posono l’assedio; dissesi , 
che Carlino gli tradì per danari ebbe; il perchè 
i Neri vi misono le masnade loro , e presono 
gli uomini, e parte n’uccisono, e il resto fe- 
ciono ricomperare ; e fra gli altri un figliuolo 
di Mess. Donato di Mess. Alberto Ristori chia- 
mato Alberto , feciono ricomperare lire tremila, 
e due degli Scolari , e due de’ Bolognesi , e uno 
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de’Lamberti , e uno de’Migliorelli feciono im- 
piccare, e alcuni altri . 

I Ghibellini , e’ Bianchi , che erano rifuggiti 
in Siena, non si fidavano starvi, per una pro- 
fezia , che dicea: La lupa puttane ggia , cioè Sie- 
na , che è posta per la lupa ; la quale , quando 
dava il passo, e quando il toglieva; e però di- 
liberarono non istarvi . 

Coll’aiuto degli Ubaldini , i Bianchi, e’ Ghi- 
bellini cominciarono guerra in Mugello , ma 
prima vollono esser sicuri di loro danari, e i 
Pisani gli sicurarono. Ma Vannuccio Buonconti 
Pisano tenea per moneta con parte Nera , e però 
• da lui niuno aiuto ebbono, o favore. 

Mess. Tolosato degli Uberti tornato di Sardi- 
gna , sentendo questa discordia s’ acconciò coi 
Pisani , e soccorse parte Ghibellina, e in Bolo- 
gna , e in Pistoia personalmente fu, e molti 
altri della casa degli Uberti, i quali più di qua- 
rant’anni erano stati rubelli di loro patria, nè 
mai merzè , nè misericordia trovarono, stando 
sempre fuori in grande stato, e mai non ab- 
bassarono il loro onore, perocché sempre stet- 
tono con Re, e con Signori, e a gran cose si 
dierono . 

La parte Nera passò l’alpe; Ville, e Castella 
arsono, e furono nel Santerno nell’orto degli 
Ubaldini, e arsollo, e niuno con arme si levò 
alla difesa , che s’ eglino avessono tagliati pur 
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de’ legni , che v’ erano, e messigli in terra, e 
intraversati agli stretti passi, de’ loro avversarj 
niuno ne sarebbe campato . 

Ebbono i Bianchi un' altra ria fortuna per 
simplicità d’ un Cittadino rubello di Firenze, 
chiamato Gherardino Diedati , il quale stando 
in Pisa , e confidandosi ne’ consorti suoi , scris- 
se loro, che i confinati stavano in isperanza di 
mese in mese essere in Firenze per forza, e co- 
sì scrisse a alcuno suo amico; Le lettere furono 
trovate : il perchè due giovani suoi nipoti, fi- 
gliuoli di Finiguerra Diedati , e Masino Caval- 
canti bel giovane furono presi, e tagliata loro 
la testa ; e Tignoso de’ Macci fu messo alla col- 
la , e quivi morì ; e fu tagliato il capo a uno 
de* Gherardini . Deh quanto fu la dolorosa ma- 
dre de’due figliuoli ingannata! che con abbon- 
danza di lagrime, scapigliata in mezzo della 
via , ginocchione si gittò in terra innanzi a Mess. 
Andrea da Cerreto Giudice, pregandolo colle 
braccia in croce per Dio s’aoperasse nello scam- 
po de' suoi figliuoli ; il quale rispose, che però 
andava a Palazzo; e di ciò fu mentitore, perchè 
andò per farli morire. Pe’ sopradetti malificj i 
Cittadini , che aveano speranza , che la Città 
si riposasse , la perderono , perocché fino a quel 
dì non era sparto sangue , il perchè la Città po- 
sare nou dovesse . 

La terza disavventura ebbono i Biauchi , 
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e’Ghibellini , la quale gli accomunò, e i due no- 
mi si ridussono in uno, per questa cagione; 
che essendo Folcieri da Calvoli Podestà di Fi- 
renze, i Bianchi chiamarono Scarpetta degli 
Ordalaffi loro Capitano, uom giovane, e tem- 
perato, nimico di Folcieri, e sotto lui raunaro- 
no loro sforzo, e venriono a Pulicciano appres- 
so al borgo a S. Lorenzo, sperando avere Mon- 
te Accenico , edificato dal Cardinale degli Ubal- 
dini; Mess. Attaviano con tre cerchi di mura , 
quivi s’ingrossarono con loro amici, credendo 
prendere Pulicciano, e quindi venire alla Cit- 
tà. Folcieri vi cavalcò con pochi cavalli; i Neri 
v’andarono con grande riguardo, i quali ve- 
dendo, che i nimici non assalirono il Podestà, 
che era con pochi, ma tagliarono i ponti, e af- 
forzaronsi ; presono cuore, ingrossandosi. Ai 
Bianchi parea esser presi , e però si levarono 
male in ordine; echi non fu presto a scampa- 
re, rimase, perocché i villani de’Conti d’attor- 
no furono subito a’ passi, e presonne, e ucci- 
sonne molti . 

Scarpetta con più altri de’maggiori rifuggiro- 
no in Monte Accenico, e fu l’esercito de’ Bian- 
chi, e Ghibellini cavalli ncc. e pedoni quattro- 
mila, e quantunque la partita non fusse onore- 
vole, fu più savia, che la venuta. 

Mess. Donato Alberti tanto fu lento, che fu 
preso , e un valente giovane nominato Nerlo 
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di Mess. Goccia Adimari , e due giovani degli 
Scolari ; e Nanni Ruffoli fu morto da Chirico 
di Mess. Pepo dalla Tosa . 

Fu menato Mess. Donato vilmente su un asi- 
no , con una gonnelletta d’ un villano, al Po- 
destà; il quale quando il vide lo domandò: Sie- 
te voi Mess . Donato Alberti? rispose: Io sono 
Donato ; così cifusse innanzi Andrea da Cerre • 
to , e Niccolo Acciainoli, e Baldo d Aguglione , 
e Iacopo da Certaldo , che hanno distrutta Fi- 
renze . 

Allora lo pose alla colla , e accomandò la 
corda all’aspo, e così ve’l lasciò stare, e fe apri- 
re le finestre, e le porti del palagio, e fece ri- 
chiedere molti Cittadini sotto altre cagioni, 
perchè vedessono lo strazio, e la derisione facea 
di lui ; e tanto procurò il Podestà, che li fu 
conceduto di tagliarli la testa; e questo fece, 
perchè la guerra gli era utile, e la pace danno- 
sa ; e così fece di tutti : E questa non fu giusta 
diliberazione, ma fu contro alle leggi comuni, 
perocché i Cittadini cacciati , volendo tornare 
in casa loro, non debbono esser a morte dan- 
nati ; e contro all’ uso della guerra , che tenere 
li dovea presi. E perchè i Guelfi Bianchi presi 
furono parimente morti co’ Ghibellini , s’assi- 
curaron insieme, che fino a quel dì sempre du- 
bitarono, che d’intero animo fussono con loro. 

O Mess. Donato, quanto la fortuna ti si voi- 
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sei» contrario! che prima ti presono il figliuo- 
lo, e ricomperastilo lire tremila, e te hanno 
decapitato; chi te lo ha fatto ? I Guelfi, che tu 
tanto amavi, e che in ogni tua diceria dicevi 
uno colonnello contro a’ Ghibellini . Come ti 
potè esser tolto il nome di Guelfo per li falsi 
volgari? Come da’Guelfi fusti giustiziato tra i 
Ghibellini? Chi tolse il nome a Mess. Baldi n ac- 
cio Adimari , e al Baschiera Tosinghi d’ esser 
Guelfi ; che tanto i padri loro feciono per par- 
te Guelfa? Chi ebbe balia di torre , e dare in 
picciol tempo, che i Ghibellini fussono detti 
Guelfi, e i grandi Guelfi detti Ghibellini? Chi 
ebbe tal privilegio? Mess. Rosso della Tosa, 
e’ suoi seguaci , che niente operava ne’ bisogni 
della parte, anzi nulla appo i padri di coloro» 
a cui il nome fu tolto . E però in ciò parlò be- 
ne un savio uomo guelfissimo, vedendo fare 
Ghibellini per forza, il qual fu il Corazza Ubal- 
dini da Signa, che disse: E' sono tanti gli uomi- 
ni, che sono Ghibellini , e che vogliono essere, 
che il farne più per forza non è bene . 

Tanto crebbe la baldanza de’Neri,che si corti- 
posono col Marchese di Ferrara di torre Bolo 
gna; e l’una delle due parti dentro, che erano 
amendue Guelfe, dovea assalire l’altra il dì del- 
la Pasqua di Resurresso, cavalcandovi con nc. 
cavalli, e con semila pedoni . 

I Bianchi, che eratao rifuggiti in Bologaa, vi- 
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rilmente s’armarono , e feciono la mostra. I Neri 
temerono, e non assalirono ; il Marchese di- 
sfece l’armata, e i Neri si partirono; il perchè 
la condi/.ione de’Rianchi migliorò in Bologna , 
e furonvi poi veduti volentieri , e i Neri tenuti 
per nimici . I Bolognesi feciono compagnia coi 
Romagnuoli , dicendo, che il Marchese gli avea 
voluti tradire, e se fatto l’avesse, arebbe con- 
fusa Romagna. 

In quella compagnia fu Furlì, e Faenza, e 
Bernardino da Polenta , e la parte Bianca di Fi- 
renze^ i Pistoiesi ,e il Conte Federigo da Mon- 
te Feltro, e i Pisani. 

Del mese di Giugno i3o3 i detti congiurati 
feciono taglia di n. cavalli, e feciono Capitano 
Mess. Salinguerra da Ferrara. I Bianchi caval- 
carono da Monte Accenico fino presso alla la- 
stra , ardendo ciò, che trovarono. 

Gli Aretini racquistarono Castiglione , e ’l 
Monte a San Sovino , e guastarono Laterina , 
che la teneano i Neri , i quali non la poterono 
soccorrere, perchè erano co’ Lucchesi intorno 
a Pistoia , i quali sentendolo, lasciarono i Luc- 
chesi a guardia di Firenze , e co’ cavalli del 
Marchese cavalcarono a Monte Varchi, per soc. 
correre Laterina . 

Raunaronsi gli Aretini co’ Bianchi, e con gli 
amici loro di Romagna , e con soldati Pisani , 
e cavalcarono a Castiglione degli libertini ; e 
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credettesi , che avvisamento fosse di battaglia,, 
ma i Neri si partirono, e combatterono Casti- 
glione Aretino , e ricevette danno di fanti a piè, 
e dipoi fornirono Mont’ Alcino, e Laterina. 

I Bianchi erano cavalli mcc. e pedoni assai, e 
mostrarono con gran vigore aspettare la batta- 
glia , i quali furono ingannati da certi traditori, 
che da’ lor nimici ricevettono moneta, e nega- 
rono la battaglia, mostrando , che a’Pisani non 
piacesse mettere in avventura la guerra , che 
sicura vincere si potea . 

In Arezzo era Uguccione da Faggiuola, come 
è detto, die per alcune sue opere sospette fu 
rimosso dalla Signorìa , e data al Conte Fede- 
rigo figliuolo del buon Conte Guido da Mon- 
tefeltro, di cui graziosa fama volò per tutto il 
inondo, il quale venne ad Arezzo, e prese il go- 
verno, accompagnato da Ciappettino libertini. 

Tornarono i Neri in Firenze , e poco dipoi 
nacque tra loro discordia , perchè Mess. Rosso 
della Tosa, Mess. Pazzino de' Pazzi, Mess. Geri 
Spini col seguito del popolo grasso aveano la 
Signoria, e gli onori della Città. Mess. Corso 
Donati, il quale si tenea più degno di loro, 
non li parendo avere la sua parte, valentissimo 
cavaliere in tutte le cose che operare volea , 
proccurò d’ abbassarli, e rompere l’uficio dei 
Priori , e innalzare se, e’suoi seguaci, e comin- 
ciò a seminare discordie ; e sotto colore di giu- 
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stizia, e di piata, dicea iti questo modo: I po- 
veri uomini sono tribolati , e spogliati di loro su- 
sta nzie colle imposte, e colle libbre, e alcuni 
sen empiono le borse ■ leggasi dove sì gran som- 
ma dì moneta è ita; perocché non sene può esser 
tanta consumata nella guerra. E questo molto 
sollicitamente domandava innanzi a’ Signori , e 
ne’ consigli; La gente volentieri lo ascoltava, 
credendo, che di buono animo lo dicesse, non- 
dimeno pure amavano, che ciò si ricercasse. 
L' altra parte non sapea, che si rispondere, pe- 
rocché l’ira, e la superbia l'impediva; e tanto 
feciono con li ufìciali, che erano con loro, che 
diterminarono, che delle forze, e delle violen- 
ze , e ruberie si ricercasse. I Giudici forestieri 
chiamarono ragionieri, poi s’ammollarono le 
parole, e i popolani, che reggeano, per accat- 
tare beuivolenzie ribandirono i confinati , che 
aveano ubbidito, a’dì i. d’ Agosto i3o3. 

Sciarra dalla Colonna in Sabato a’dì 7 . di Set- 
tembre i3o3. entrò in Àlagna Terra di Roma 
. con gente assai, e con quelli da Ceccano, e con 
un Cavaliere , che era quivi per lo Re di Fran- 
cia , e colla sua insegna , e con quella del Patri- 
monio, cioè delle chiavi , e ruppono la sagre- 
stia ,e la tesoreria del Papa, e tolsonli molto te- 
soro . 11 Papa abbandonato dalla sua famiglia , 
rimase preso; dissesi, che Mess. Francesco Or- 
fini Cardinale vi fu in persona con molti Citta- 
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dini Romani. E tennesi fusse congiura fatta col 
Re di Francia, perchè il Papa s'ingegnava d’ab- 
bassarlo; E la guerra de’ Fiamminghi fattali con- 
tro, si disse fu persila diliberazione , onde mol- 
ti Franciosi perirono . 

Il Papa preso in Alagna fu menato a Roma , 
ove dopo alcuui dì si morì. Della sua morte 
molti ne furono contenti, e allegri, e spezial- 
mente se ne rallegrarono i Bianchi, e’Ghibelli- 
ni , perchè era loro cordiale nimico, ma i Neri 
se ne contristarono assai . 

Del detto mese di Settembre i Bianchi, e’Ghi- 
bellini di Fireuze s’accozzarono con Mess. To- 
losato degli Uberti nobile cavaliere di Firenze , 
e valentissimo uom d’ arme. Cavalcarono ad 
Arezzo con soldati Pisani. I Sanesi dierono loro 
il passo, perchè i Cittadini di Siena marciavano 
bene con ambe le parti; e quando sentiano i 
Bianchi forti, li sbandiano, ma il bando era 
viziato , che non aggravava; davano aiuto a’Ne- 
ri nelle cavalcate, e mostravansi fratelli. E però 
parlò di loro una profezia, la quale fra l’altre 
parole, della guerra di Toscana dicea: La lupa 
puttaneggia , che per la lupa s’ intende Siena . 
Raunaronsi ad Arezzo i Bianchi, e Ghibellini 
di Firenze, Romagnuoli, Pisani, e ogni loro 
altro amico , sicché in calen di Novembre furo- 
no a cavallo. 
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I Neri cavalcarono a Fighine, e i Bianchi 
scesono a Ganghereto. Gli Aretini vennono a 
Laterina, e afforzarono i passi , perchè vittua- 
glia non vi si mettesse; il castello si perilea per 
faine , e per discordia fu tra gli Aretini, peroc- 
ché in segreto i loro maggiori p renderono 
prezzo, e lasciarono fornire. 


FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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]Nf ostro Signore Iddio, il quale a tutte le cose 
provvede, volendo ristorare il mondo di buon 
l'astore, provvide alla necessità de’ Cristiani , 
perchè chiamato fu nella sedia di S. Fiero Papa 
Benedetto, natio di Trevigi, Frate Predicatore, 
e Priore generale , uomo di pochi parenti , e 
di picciolo sangue, costante, e onesto, discre- 
to, e santo. Il mondo si rallegrò di nuova lu- 
ce. Cominciò a fare opere piatose, perdonò 
a’Colounesi, e restituii li ne’ beni. Nelle prime 
digiuna fece due Cardinali, l’uno Inghilese, 
l'altro fu Vescovo di Spuleti , nato del Castel- 
lo di Prato, e Frate Predicatore, chiamato Mess. 
Niccolao, di piccoli parenti, ma di grande 
scieuzia, grazioso , e savio , ma di progenie Ghi- 
bellina, di che molto si rallegrarono i Ghibel- 
lini, e’Bianchi, e tanto procurarono, che Papa 
Benedetto il mandò Paciaro in Toscana. 

Innanzi alla sua venuta si paleso una con- 
giura ordinata da Mess. Bosso dalla Tosa , il 
quale tutto ciò, che facea , e procurava nella 
Città , era per avere la Signoria a guisa de’ Si- 
gnori rii Lombardia, e molti guadagni lasciava, 
c molte paci facea per avere gli animi degli 
uomini pronti a quello disiderava. 
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Mess. Corso Donati non ne scusava moneta; 
ognuno, chi per paura, chi per minacce gii 
dava del suo. Jion lo chiedeva, ma facea sem- 
biante di volere. I due nimici si guardavano 
a’ fianchi. Mess. Rosso teinea l’abbominio dei 
Toscani, se contro a Mess. Corso avesse proc- 
curato; temea i nimici di fuori, e proccurava 
d' abbassarli prima che contro a Mess. Corso 
mostrasse sua nimistà , e temea il nome, che 
avea della Parte , che il popolo non si turbas- 
se. Teneasi col popolo grasso, perocché erano 
le sue tanaglie, e pigliavano il ferro caldo, e 
Mess. Corso per l'animo grande, che avea , alle 
piccole cose non attendea, e non si dichinava, 
e non avea l’amore di cotali Cittadini per isde- 
gno, sicché lasciando il popolo grasso, co’ gran- 
di si congiurò, mostrando molte ragioni , come 
eglino erano prigioni, e in servitù d'una gente 
di popolani grassi, anzi cani, che gli signo- 
reggiavano, e toglieansi gli onori per loro, li 
cosi parlando raccolse tutti i gran Cittadini, 
che si teneano gravati, e tutti seguitaronlo ; 
nella qual lega fu Mess. Lotlieri della Tosa Ve- 
scovo di Firenze, e Mess. Baldo suo nipote, im- 
perocché Mess. Rosselliuo suo consorto si tenea 
un suo Castello, e’ fedeli, e non sene osava do- 
lere mentre che Papa Bonifazio visse; e furonvi 
i Rossi, i Bardi, i Lucardesi, i Cavalcanti, i 
Bostichi , i Giandonati, i Tornaquinci quasi 
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tutti, i Manieri e parte degli Adimari, e molti 
popolani vi furono, e in tutti tra di famiglie 
grandi, e popolaui furono xxxir. i giurati, e 
diceano sopra il grano venuto di Puglia, che si 
dava per bocche al popolo: I popolani sono 
gravati, e tolto il loro colle grandi imposte, e 
poi convien loro mangiare le stuoie ; dicendo , 
che le tagliavano nel grano, perchè la misura 
crescesse . 

11 popolo grasso cominciò a temere gli amici 
di Mess. Corso, che montarono , ma non tan- 
to, che ne’consigli, e nelle ramiate smentiva- 
no Mess. Corso. Molto il perseguitavano i Bor- 
doni, che erano popolani arditi, e arroganti, 
e più volte lo smentirono, e non guardavano 
a maggioranza d’avversarj , nè che avvenire ne 
potesse . Del comune traevano assai guadagno, 
e le lode gli sormontavano. Non però i seguaci 
di Mess. Rosso gli lasciavano molestare. Poso- 
no in un mese il grano a fior, dodicimila, e 
feciono la libbra, e posono mcc. cavalli a fior. 
l. per cavallo sanza nulla piata, e allora man- 
darono gente, e feciono un battifolle presso a 
Monte Accenico,e misonvi uomini a guardia. 

La congiura di Mess. Corso, pur parlando 
sopra mano l’altra parte , mandò pe’ Lucchesi , 
i quali con parole mezzane credettono torre le 
fortezze tenea, e assegnatoli tempo a renderle, 
il condannarono, se non le desse a’ Lucchesi. 
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Mess. Corso non volendosi lasciare sforzare, 
richiese gli amici suoi, e molti sbanditi rac- 
colse, e venne in suo aiuto Mess. Neri da Lu- 
cardo valente uomo d' arine, e armato a cavallo 
venne in piazza, e con balestra, e con fuoco 
combattè il palagio de’ Signori aspramente. 

L’altra parte, di cui era capo Mess. Rosso 
dalla Tosa, insieme colla maggior parte de’ con- 
sorti , co’ Pazzi , Frescobaldi , Gherardini, Spini, 
e il popolo, e molti popolani, vennono alla 
difesa del palagio , e feciono gran zuffa , nella 
quale fu morto d’ un quadrello Mess Lotterin- 
go Gherardini, che ne fu gran danno, che era 
valente . 

Mess. Rosso della Tosa, e i suoi seguaci chia- 
marono il nuovo uficio de’Priori, e misonli la 
notte in palagio sanza suoni di trombe, o altri 
onori . I serragli erano fatti per la terra , e circa 
un mese stettono sotto l’arme. 

I Lucchesi, che erano venuti in Firenze per 
metter pace, ebbono gran balia dal Comune, e 
molto si scopersono i grandi , e voleano si rom- 
pessono le leggi contra i grandi. Raddoppiossi 
il numero de’ Signori; e nondimeno la par- 
te de’ grandi rimase in gran superbia , e bal- 
danza . 

Accadde in quelli dì, che il Testa Torna- 
quinci, e un Bgliuolo di Bingieri suo consorto 
in Mercato vecchio fedirono, e per morto la- 
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sciarono un popolano loro vicino, e niuno ar- 
dia a soccorrerlo per tema di loro ; ma il po- 
polo rassicurato si crucciò , e coll’insegna del- 
la giustizia armati andarono a casa i Torna- 
quinci, e misono fuoco nel palagio, e arsono, 
e disfecionlo per la loro baldanza . 

11 Cardinale Niccolao da Prato segretamente 
domandato da’ Bianchi, e Ghibellini di Firenze 
a Papa Benedetto per Legato in Toscana , giun- 
se ili Firenze a’ dì io di Marzo i3o3 e grandis- 
simo onore gli fu fatto dal popolo di Firenze 
con rami d’ulivo, e con gran festa; e posato in 
Firenze alcuno dì, trova udo i Cittadini molto 
divisi , domandò balia dal popolo di potere 
costrignere i Cittadini a pace, la quale li fu 
concessa per fino a calen di Maggio i3o4 e poi 
prolungata per un anno , e fece più paci trai 
Cittadini dentro , ma dipoi la gente raffreddo, 
e molte gaviilazioni si trovarono. 

Il Vescovo di Firenze favoreggiava la pace, 
perchè con seco recava giustizia , e dovizia . 
E a petizione del Cardinale si pacificò con Mess. 
Rosso suo consorto. Rifermò i gonfaloni delle 
compagnie. Gli amici di Mess. Corso n’ebbono 
parte, e egli fu chiamato Capitano di Parte. 
Ciascuno favoreggiava il Cardinale, e egli con 
isperanza tanto gli umiliò con dolci parole, 
che gli lasciarono chiamare Sindachi; che fu- 
rono per la parte dentro Mess. Ubertino dello 
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Strozza, e Ser Bono (la Ognano; e per la parte 
di fuori Mess. Lapo Ricoveri, e Ser Petracco di 
Ser Parezo daH'Ancisa. 

A’ di a6. d’ Aprile i3o4- raunato il popolo sul- 
la piazza di Santa Maria Novella, nella presenzia 
de’ Signori , fatte molte paci sì baciarono in 
bocca per pace fatta , e contratti se ne fece ; e 
puosono pene a chi contraffacesse; e con rami 
d'ulivo in mano pacificarono i Gherardini con 
gli Autieri ; e tanto parca , che la pace piacesse 
a ognuno, che vegnendo quel dì una gran pio- 
va, niuno si partì, e non parca la sentissono . 
I fuochi furono grandi; le Chiese sonavano, 
rallegrandosi ciascuno . Ma il palagio de’Gian- 
figliazzi, che per le guerre facea gran fuochi, 
la sera niente fece, e molto sene parlò per li 
buoni, che diceano non era degno di pace. An- 
davano le compagnie del Popolo, facendo gran 
festa sotto il nome del Cardinale colle insegne 
avute da lui sulla Piazza di S. Croce . 

IMess. Rosso della Tosa rimase con grande 
sdegno, perocché troppo li parve, che la pace 
fosse ita innanzi , a quello, che egli volea. E 
però pensò d’ avacciare suo intendimento con 
gli altri suoi, perocché a lui lasciavano fare, e 
a luì si mostravano amichevoli, e tutto facea no 
per avere Pistoia, della quale forte dubitavano, 
perocché la teneano i loro avversarj ; e eravi 
dentro Mess. Tolosato degli Uberti; e intanto i 
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Cavalieri , e pedoni de’ Bianchi tornarono a 
Monte Accenico dal soccorso di Furli. Per que- 
sto i Guelfi dentro cominciarono a parlare vi- 
ziatamente, e perturbare la pace, e dopo molte 
altre cose richiesono i Buondelmonti a pacifi- 
carsi con li Uberti ; onde molti consigli se ne 
fece per indugiarlo, che era cosa impossibile. 

A’dì 6. di Maggio i3o4- « Priori commisono 
nel Cardinale , e in quattro chiamati pel Papa 
a dare esecuzione alla pace universale; cioè a 
Mess. Martino dalla Torre da Milano , a Mess. 
Antonio da Fostierato da Lodi, a Mess. Antonio 
de’ Brusciati da Brescia , e a Mess. Guidotto 
de’ Bugni da Bergamo. 

I contrarj alla volontà del Papa non volendo 
più sostenere il fascio del Cardinale , nè lasciar 
più abbarbicare la pace, feciono tanto con false 
parole , che rimossono il Cardinale di Firenze , 
dicendogli : Monsignore , anzi che andiate più 
avanti colla esecuzione della pace , fateci certi, 
che Pistoia ubbidisca , perchè facendo noi pace , 
e Pistoia rimanesse a’nostri awersarj, noi sarem- 
mo ingannati . E questo non diceano, perchè 
avendo Pistoia volessono la pace; ma per pro- 
lungare il trattato della pace. E tanto con colo- 
rate parole il mossono, che a’ di 8. di maggio 
i3o4- si parti di Firenze, e per la via di Campi 
albergò a un bel riparo di Rinuccio di Senno 
Rinucci. 
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L’altro di cavalcò a Prato, donde nato era, e 
dove mai non era stato, e quivi con molto ono- 
re, e gran dignità fu ricevuto, e con rami d’uli- 
vo, e Cavalieri con bandiere, e stendardo di 
zendado ; il popolo, e le donne ornate; e le vie 
coperte con balli, e con istormenti, gridando: 
Piva il Signore . Ma tosto gliel’ cambiarono in 
onta, siccome i Giudei feciono a Cristo, come 
di sotto si dirà . 

In quel dì cavalcò a Pistoia , e parlò co’ mag- 
giori, e reggenti della Terra, e con lui cavalcò 
i Mess. Geri Spini , il quale avea fatti gli arnesi , 
credendo avere la signoria della Terra ; e furono 
da Mess, Tolosato degli Uberti, e dal popolo ri- 
cevuti con grande onore, e fugli data certa ba- 
lìa dal popolo , ma non che desse la Città a al- 
tri . 11 perchè vedendo , che la Terra si tenea 
con molti scalterimenti , perde la speranza 
d’averla , e però sene ritornò inverso Prato, do- 
ve credendo potere entrare colla forza de' paren- 
ti, e degli amici suoi, non potè. 

Seutendo ciò , che in Prato contro a lui era 
ordinato, di subito si partì , e ritornò a Firen- 
ze, e sbandì , e scomunicò i Pratesi, e bandì 
loro la croce addosso, dando perdono a chi con- 
tro a loro facea danno alcuno; e i parenti, e 
amici suoi furono disfatti, e cacciati di Prato. 

11 Podestà di Firenze colle cavallate, e co’sol- 
dati del comune cavalcarono sul contado di Pra- 
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to, e schieraronsi nel greto di Bisenzo , all' Ol- 
mo, a Mezzano, e stettonvi fino passato Nona 
Di Prato uscirono alcuni per trattare accordo, 
scusandosi al Cardinale, e profferendo fare ciò, 
che egli volea ; tanto che cessaron il furore, 
perchè molti ve ne erano, che volentieri areb- 
bono dato loro il guasto, e provatisi di vincere 
la Terra, cioè quelli, che erano del volere del 
Cardinale . 

Gli altri capi di parte Nera, e’ loro seguaci 
molte parole diceano piene di scandolo, e stan- 
do schierati i Cavalieri , e’fu presso che finita 
la guerra , tanto scandolo nacque tra quelle 
genti, il quale, se fusse ito innanzi , i grandi, 
e il popolo a cui piacea la pace, amici del Car- 
dinale, n’arehbono avuto il migliore, secondo 
che le volontà si dimostravano ; e quelli della 
casa de - Cavalcanti molto se ne mostravano fa- 
vorevoli. 

Partissi 1’ oste, e vennene a Campi , e quivi 
dimorò tutto quel dì. L’altro giorno si parti, 
perocché il Cardinale si lasciò menare per le 
parole credeudo fare il meglio della pace. Ma i 
parenti suoi , che con onta ne furono cacciati , 
non tornarono in Prato, e non si fidarono, e 
poi furono fatti rubelli . 

Attese il Cardinale ad avacciare la pace , e a 
darvi esecuzione. E prese per consiglio, per 
concordare le differenzie, di far venire de’ capi 
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degli usciti di fuori , e elessene quattordici , i 
quali veunono a Firenze sotto licenza , e sicur- 
tà, e stettono Oltrarno in casa i Mozzi , e fecion- 
vi chiuse di legname, e posouvi guardie, per 
non poter essere offesi. I nomi d’ alcuni sono 

Mess de’ Conti da Gangalandi , Lapo di 

Mess. Azzolino degli liberti , Raschierà di Mess. 
Bindo dalla Tosa, Mess. Baldinaccio Adimari , 
Giovanni de’ Cerchi, e Naldo di Mess. Lottino 
Gherardini, e più altri. E la parte Nera, che 
erano in Firenze , i nomi d’alcuni Mess. Corso 
Donati, Mess. Rosso della Tosa, Mess. Razzino 
de’ Pazzi, Mess. Geri Spini, Mess. Maruccio Ca- 
valcanti, Mess. Betto Brunelleschi, e più altri . 

Quando quelli di Parte Bianca vennono in 
Firenze , furono molto onorati dalla gente mi- 
nuta. Molti antichi Ghibellini uomini, e fem- 
mine baciavano l’arme degli liberti, e Lapo di 
Mess. Azzolino fu molto guardato da’ grandi lo- 
ro amici, perchè molti odj mortali avean quel- 
li di casa sua con molti Cittadini Guelfi . 

Il Baschiera della Tosa fu anche molto ono- 
rato , e egli onorò Mess. Rosso in parole , e in 
vista, e grande speranza ne prese il popolo, per- 
chè i Bianchi, e Ghibellini si proposono lasciar- 
si menare a’ Neri, e di consentire ciò, che do- 
mandavano, acciò non avessono cagione di fug- 
gire la pace. Ma i Neri non aveano voglia di pa- 
ce, menaronli tanto con parole, che i Bianchi 
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furono consigliati si riducessonoa casa i Caval- 
canti, e quivi farsi forti d’amici, e non lasciare 
la Città loro. E molti savj uomini dissono, che 
se fatto l’avessono, erano vincitori; ma man- 
darono messaggi a' Cavalcanti , per parte del 
Cardinale, e di loro a richiederli; i quali ne 
tennono consiglio, e accordaronsi non ricever- 
li ; il quale fu mal consiglio per loro , secondo 
i volgari, perchè gran danno venne sopra loro, 
e le loro case, di fuoco, e d’altre cose, come 
innanzi si dirà . 

I Bianchi , dappoiché da i Cavalcanti non fu- 
rono ricevuti , e vedendo i dubbiosi sembianti 
de’ loro avversarj, e le parole, che usavano, fu- 
rono consigliati , che si partissono , e così fe- 
cionoa’dì 8. di Giugno i3o4- Il Cardinale ri- 
mase. Quelli, che volentieri non lo vedeano, 
feciouo sembiante d’offenderlo ; e una famiglia 
chiamata i Quaratesi, vicini de’ Mozzi , e al pa- 
lagio dove abitava il Cardinale, feciouo vista 
di saettarlo ; il perchè dolendosene , fu consi- 
gliato si partisse; onde temendosi parti a’ di 9. 
di Giugno, lasciando la Terra in male stato , e 
andossene a Perugia, ove era il Papa. 

I buoni Cittadini rimasono molto crucciosi , 
e disperati di pace. I Cavalcanti si doleano, e 
molti altri, e tanto s’accesono gli animi, che 
la gente s’armò, e cominciaronsi ad offendere. 
Quelli della Tosa , e i Medici vennono armati 
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in Mercato vecchio colle balestra, saettando 
verso il corso degli Adimari e giù per Calimala, 
e uno serraglio combatterono nel corso, e ab- 
batteronlo, il quale era guardato da gente, che 
avea più animo a vendetta , che a pace. 

Mess. Rossellino della Tosa con sua brigata 
venne a casa i Sasselli , per mettervi fuoco . I 
Cavalcanti soccorsono, e altre genti, e in quel- 
lo trarre, Nerone Cavalcanti scontrò Mess. Ros- 
selino, al quale basso la lancia, e posegliele a 
petto per modo , che lo gittò da cavallo . 

I capi di parte Nera avea no ordinato un fuo- 
co lavorato, pensando bene, che a zuffa con- 
veniano venire ; e intesonsi con un Ser Neri 
Abati Priore di S. Piero Scheraggio , uomo reo, 
e dissoluto, nimico de’ suoi consorti, al quale 
ordinarono, che mettesse il primo fuoco, e co- 
sì mise a' dì io. di Giugno i3o4- in casa i con- 
sorti suoi in Orto S. Michele . Di Mercato vec- 
chio si saettò fuoco in' Calimala , il quale mul- 
tiplicò tanto per non esser difeso, che aggiunto 
col primo arse molte case , e palagi , e botteghe. 

In Orto S. Michele era una gran loggia , con 
un Oratorio di Nostra Donna, nel quale per di- 
vozione eran molte immagini di cera , nelle 
quali appreso il fuoco, aggiugnendovisi la cal- 
dezza dell’aria, arsono tutte le case , che erano 
intorno a quel luogo, e i fondachi di calimala, 
e tutte le botteghe, che erano intorno a Merca- 
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to vecchio fino in Mercato nuovo, e le case dei 
Cavalcanti, e in Vacchereccia, e in Porta S. Ma- 
ria fino al Ponte vecchio , che si disse arsono 
più che millenovecento magioni, e niuno rime- 
dio vi si potè fare . 

I ladri pubblicamente si metteano nel fuoco 
a rubare e portarsene ciò, che poteano avere, e 
niente era lor detto; e chi vedea portarne il 
suo, non osava domandarlo, perchè la terra in 
ogni cosa era mal disposta . 

I Cavalcanti quel dì perderono il cuore , e il 
sangue vedendo ardere le loro case , e palagi , 
e botteghe, le quali, per le gran pigioni per 
lo stretto luogo gli teneano ricchi . 

Molti Cittadini, temendo il fuoco, isgom- 
bravano i loro arnesi in altro luogo, ove ere- 
deano, che dal fuoco fussono sicuri; il quale 
si stese tanto , che molti li perderono per vo- 
lerli campare, e jimasono disfatti. 

Acciocché di tal malilicio si sappia il vero, 
e per che cagione fu fatto detto fuoco, e dove: 
i capi di parte Nera a fine di cacciare i Caval- 
canti di quel luogo, i quali temeano, perchè 
erano ricchi , e potenti, ordinarono detto fuo- 
co a Ognissanti, e era composto per modo, che 
quando ne cadea in terra, lasciava un colore 
azzurro; il quale fuoco ne portò il detto Ser 
Neri Abati in una pentola, e miselo in casa i 
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consorti, e Mess. Rosso della Tosa, e altri il 
saettarono in Calimala. 

Sinibaldo di Mess. Corso Donati con un gran 
viluppo di detto fuoco, a modo d’un torchio 
acceso venne per metterlo nelle case de’Caval- 
canti in Mercato nuovo; e Boccaccio Adimari 
con suoi seguaci pe '1 Corso degli Adimari fino 
in Orto S. Michele . I Cavalcanti si feciono loro 
incontro, e ripinsogli nel Corso, e tolson loro 
il serraglio, che avevau fatto. Allora mison 
fuoco in casa i Macci nella Corte delle Badesse . 

Il Podestà della Terra con sua famiglia, e con 
molti soldati venne in Mercato nuovo; ma 
aiuto, nè difensione alcuna non fece. Guarda- 
vano il fuoco, e stavansi a cavallo, e davano 
impedimento per lo ingombrio faceano, che 
impedivano i fanti, e gli andatori. 

I Cavalcanti, e molti altri guardavano il fuo- 
co, e non ebhono tanto ardire, che andassono 
contro a’.nimici, perchè ’l fuoco fu spento, 
che vincere gli poteano; e rimanere Signori . 
Ma Mess. Maruccio Cavalcanti, e Mess. Rinieri 
Lucardesi consigliarono, che prendessero le 
lumiere accese, e andassono a ardere le case 
de’ nimici , che aveano arse le loro . Non fu se- 
guito tal consiglio, che se seguito l’avessono, 
perchè niuna difensione facea l’altra parte, sa- 
rebbono stati vincenti ; Ma tristi , e dolenti 
sen’andarono alle case de’ parenti loro, e i ni- 
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mici presono ardire, e cacciaronli della Terra; 
e chi andò a Ostina, chi alle Stinche a loro 
possessioni, e molti a Siena, perchè da'Sanesi 
ebbono speranza di riconciliargli, e così passò 
il tempo , e non furono riconciliati , e da cia- 
scuno riputati vili. 

Rimasono i Cittadini in Firenze smagati per 
lo pericoloso fuoco, e sbigottiti, perchè non 
ardivano a lamentarsi di coloro, che messo ve 
l’aveano, perchè tirannescamente teneano il 
reggimento, con tutto che anche di loro arnesi 
assai ne perdessono quelli , che reggeano. 

I Capi de’ reggenti, sappiendo di certo, che 
abbominati sarebbono ai Santo Padre, dilibe- 
rarono andare a Perugia, dove era la Corte. 
Quelli, che ci andarono: Mess. Corso Donati, 
Mess. Rosso della Tosa , Mess. Pazzino de’ Paz- 
zi , Mess. Geri Spini, e Mess. Betto Brunelle- 
schi con alcuni Lucchesi, e Sanesi, credendosi 
con colorate parole, e con danari, e con forza 
d’amici annullare l’oltraggio fatto al Cardinale 
Legato, e Paciaro in Toscana , e la grande infa- 
mia aveano del fuoco crudelissimamente messo 
nella Terra. Giunsono in Corte, dove comin- 
ciarono a seminare del seme portarono . 

A’ dì aa di Luglio 1 3o4 morì in Perugia Pa- 
pa Benedetto XI. di veleno messo in fichi fre- 
schi li fnrono mandati . 

Dimorando i detti in Perugia , per li usciti 
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di Firenze si fe un franco pensiero, che fu, 
che celataraente invitarono tutti quelli di loro 
animo, che un giorno posto dovessono esser 
tutti con armata mano in certo luogo. E sì se- 
gretamente menarono il trattato, che quelli, 
che erano rimasi in Firenze, niente ne senti- 
rono; e messo in ordine, subito furono alla 
Lastra presso a Firenze a. miglia con mcc. uo- 
mini d’arme a cavallo con sopravveste bianche, 
e furonvi Bolognesi, Romagnuoli, Aretini, e 
altri amici a cavallo , e a piè . 

11 grido fu grande per la Città. I Neri temea- 
no forte i loro avversarj , e cominciavano a di- 
re parole umili , e molti se ne nascosono nei 
Munisterj, e molti si vestivano come frati per 
paura di loro nimici, che altro riparo non 
aveano , perchè non erano provveduti. 

I Bianchi, e Ghibellini stando alla Lastra, 
una notte molti loro amici della Città gli an- 
darono a confortare del venire presto. II tem- 
po era di Luglio il dì di S. Maria Maddalena 
a’ dì za e il caldo grande; e la gente, che vi 
dovea essere, non v’era ancor tutta, perocché 
i primi che vennono, si scopersono due dì in- 
nanzi . 

Mess. Tolosato degli liberti co’ Pistoiesi non 
era ancor giunto, perchè non era il dì dipu- 
tato . I Cavalcanti , i Gherardini , i Lucardesi , 
gli .Scolari di Val di Pesa , non erano ancora 
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scesi ; ma il Baschiera , che era quasi Capitano, 
vinto più da volontà, che da ragione, come 
giovane, vedendosi con bella gente, e molto 
incalciato, credendosi guadagnare il pregio del- 
la vittoria, chinò giù co’ Cavalieri alla terra, 
poiché scoperti si vedeano . E questo non do- 
veano fare, perchè la notte era loro più amica, 
che il dì, sì per lo calore del dì, e sì perchè 
gli amici sarebbono iti a loro di notte dalla 
terra, e sì perchè ruppono il termine dato agli 
amici loro, i quali non si scopersono , perchè 
non era l’ora determinata . 

Yennonoda S. Gallo , e nelCafaggio del Ve- 
scovo si schierarono presso a S. Marco, e colle 
insegne bianche spiegate, e con ghirlande d’u- 
livo, e cou le spade ignude, gridando Pace , 
sanza far violenzia, o ruberia a alcuno. Molto 
fu bello a vederli con segno di pace stando 
schierati. 11 caldo era grande, sicché parca, 
che l’aria ardesse; i loro scorridori a piè, e a 
cavallo si strinsono alla Città, e vennono alla 
Porta degli Spadaj , credendo il Baschiera avervi 
amici, e entrarvi sanza contesa, e però non 
vennono ordinati colle scure, ne coll'armi da 
vincere la Porta. I serragli del Borgo furono 
loro contesi; pur li ruppono, e fedirono, e 
uccisouo molti Gaugalandesi, che erano quivi 
alla guardia . Giunsono alla Porta, e per lo 
sportello molti entrarono nella Città . Quelli 


Digit zi ~l. Csooglc 



DI DINO COMPAGNI 


I l5 


dentro, che ave» loro promesso, non atten- 
nono loro i patti, come furono i Pazzi, i Ma- 
galotti, e Mess. Lambertuccio Frescobaldi, i 
quali erano con loro sdegnati, chi per oltrag- 
gi , e onte ricevute , chi pe ’l fuoco messo nella 
Città, e altre villanie loro fatte, anzi feciono 
loro contro per mostrarsi non colpevoli, e più 
si sforzavano offenderli, che gli altri, e con 
balestra attorno vennono saettando a Santa 
Reparata . 

Ma niente valea, se non fusse stato un fuo- 
co, che fu messo in un palagio allato alla Porta 
della Città. Onde coloro, che giù erano entrati 
nella Terra, dubitarono esser traditi, e volsousi 
indietro, e portaronsene lo sportello della Por- 
ta, e giunsono alla schiera grossa, la quale non 
si movea, ma il fuoco forte crescea . 

Cosi stando, il Baschiera sentì, che quelli, 
che lo doveano favoreggiare, lo nimicavano, e 
però volse i cavalli, e tornò indietro, e la spe- 
ranza, e l’allegrezza tornò loro in pianto, che 
i loro avversarj vinti divennono vincitori, e 
presono cuore, come boni, e scorrendo gli se- 
guiano, ma con grande riguardo, e i pedoni 
vinti dalla calura del sole si gittavauo per le 
vigne, e per le case nascondendosi, e molti ne 
trafelarono. 

Il Baschiera si gittò nel Monasterio di S. Do- 
menico, e per forza ne trasse due sue nipoti, 
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che erano molto ricche , e menollene seco , e 
però Iddio gliene fece male. 

A casa Carlettino de’ Pazzi rimasono molti 
gentili uomini per raccogliere loro, e per dan- 
neggiare i loro «limici, che scorrevano loro die- 
tro, e più non li seguitarono. 

Poco lontano dalla. Terra scontrarono Mess. 
Tolosato - degli Uberti,il quale co’Pistolesi ve- 
nia per essere al dì nominato . Vollegli rivol- 
gere indietro, e non potè; il perchè con gran 
dolore se ne tornò in Pistoia, e ben conobbe 
che la giovanezza del Baschiera gli tolse la 
Terra . 

Molti degli usciti ne furono morti, che si 
trovarono nascosi , e molti poveri infermi ucci- 
sono, i quali traevano dagli spedali. Bolognesi, 
e Aretini furon jiresi assai, e tutti gl’ impicca- 
rono . Ma quelli, che eran maliziosi, l’altro 
giorno levarono una falsa voce, dicendo, che 
Mess. Corso Donati, e Mess. Caritè de’ Gab- 
brielli da Gobbio aveano preso Arezzo per tra- 
dimento; Onde i loro nimici ne dubitarono 
tanto, che ne perderono il vigore, e non s'ar- 
dirono a muovere , e così si perdè la Città ri- 
guadagnata, per gran fallo, E molti dissono, 
che da qualunque altra Porta fussono venuti, 
acquistavano la Città, che difenditori non avea- 
no, se non alcuni giovani, che non sariano 
messi tauto innanzi , che perire potessono, co- 
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me fece Gherarduccio di Mess. Buondelmonte , 
che tanto li seguitò, che uno si volse indie- 
tro, e aspettollo, e poseli la lancia, e miselo 
in terra. 

Il pensiero degli usciti fu savio, e vigoro- 
so; ma folle fu la venuta, perchè fu troppo 
subita, e innanzi al dì ordinato . Gli Aretini 
ne portarono del legno dello sportello, e i Bo- 
lognesi , che a grande onta se ’l recarono i Neri. 

Molte volte i tempi sono paragone degli uo- 
mini , i quali non per virtù , ma per loro vol- 
gari son grandi. E ciò si vide in quel giorno, 
che i Bianchi vennono alla Terra, che molti 
Cittadini mutarono lingua, abito, e modi. Pur 
quelli , che superbamente solcano parlare con- 
tro agli usciti, mutarono il parlare, dicendo per 
le piazze, e per gli altri luoghi, che degna cosa 
era , che tornassono nelle loro case . E questo 
facea dir loro la paura più, che la volontà , o 
che la ragione, e molti ne fuggirono tra i Re- 
ligiosi, non per umiltà , ma per cattiva, e mi- 
sera viltà, credendo, che la Terra si perdesse. 
Ma poiché i Bianchi si furono partiti , ricomin- 
ciarono a usare le prime parole, inique, acce- 
se , e mendaci . 

La divina giustizia, la quale molte volte pu- 
nisce nascosamente, e toglie i buoni Pastori 
a’ popoli rei, che non ne son degni , e dà loro 
quello, che meritano .alla loro malizia , tolse 
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loro Papa Benedetto. I Cardinali per volontà 
del Re di Francia, e per industria de’Colon- 
nesi , elessono Mess. Rarnondo dal Gotto Arci- 
vescovo di Bordea di Guascogna, di Giugno 
i3o5 il quale si chiamò Papa Clemente V. il 
quale non si parti d’oltr a monti, e non venne 
a Roma , ma fu corisecrato a Lione del Rodano. 
Dissesi , che alla sua consecrazione rovinò il 
luogo , ove era, e che la corona gli cadde di ca- 
po, e che il Re di Francia non volea si partisse 
di là. Più Cardinali oltramontani fece a sua 
petizione, e ordinamenti di decime , e altre 
cose . 

II Cardinale Niccolao da Prato, che molto 
avea favoreggiata la sua elezione , era molto in 
sua grazia, e essendo stato Legato in Toscana, 
come è detto, avendo avuta balia da' Pistoiesi 
di chiamare Signoria sopra loro per quattro 
anni, acciocché egli avesse balia nella pace, di 
ciò , che di Pistoia si domandava : che parte 
Nera volea , che gli usciti Guelfi toruassono in 
Pistoia, dicendo: Noi non faremo pace, se Pi- 
stoia non si racconcia , perocché pacificati noi, 
i Ghibellini terrebbono Pistoia , perchè Mess. To- 
losato ne è Signore , e così saremmo ingannati . 
E Pistoia si diceva esser data alla Chiesa, e la 
promessa del Cardinale non valse, perchè di 
Firenze fu cacciato, come è stato detto . 

Perduta i Neri ogni speranza d’ avere Pisto- 
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ia , diliberarono averla per forza, e coll’aiuto 
de’ Lucchesi vi vennono, e posonvi l’assedio, 
e afforza ro il visi , e steccaronla , e fecionvi ber- 
tesche spesse con molte guardie. 

La Città era nel piano piccoletta, e ben mu- 
rata, e merlata, con fortezze, e con porti da 
guerra, e con gran fossi d’acqua , sicché per 
forza avere non si potea; ma attesono ad af- 
famarla, perchè soccorso avere non potea. i 
Pisani loro amici gli aiutavano con danari , 
ma non colle persone. I Bolognesi erano poco 
loro amici . • • - 

I Neri elessono per loro Capitano di guerra 
Ruberto Duca di Calavria, figliuolo primoge- 
nito del Re Carlo di Puglia; il quale venne in 
Firenze con ccc. cavalli, e insieme co’ Lucchesi 
vi stette buon pezzo a assedio , perchè i Pisto- 
iesi , uomini valenti della persona , spesso u- 
sciano fuori alle mani co'nimici, e faceano di 
gran prodezze. Molti uomini uccisono, conta- 
dini di Firenze, e di Lucca , e tenean la Terra 
con poca gente, perchè per povertà molti se 
n’ erano usciti ; e non pensando esser assedia- 
ti , non si providono di vittuaglia ; e poiché 
l’assedio vi fu, non poterono, e però la fame 
gli assalia. Gli ufìciali , che avean la guardia 
della vittuaglia, saviamente la stribu ivano per 
modo segreto . Le femmine, e uomini di po- 
«o valore di notte passavano per lo campo 
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nascosamente, e andavano per vittu.iglia alla 
Sambuca, e altri luoghi, ed altre Castella di 
verso Bologna, e agevolmente la conduceano 
in Pistoia . Il che sentendo i Fiorentini, s’af- 
forzarono da quella parte per modo, che poca 
ve ne poteano mettere ; pur per moneta, e fur- 
tivamente vi se ne mettea, infino che il fosso 
non fu rinchiuso, e fatte le bertesche ; e dipoi 
più non vi se ne potè mettere , perocché chi 
ve ne portava , era preso , e tagliatoli il naso , 
e a chi i piedi; e per questo sbigottirono per 
modo, che niuno più vittuaglia mettervi non 
ardia . 

I Signori , e Governatori della Terra non la 
voleano abbandonare , siccome uomini , che 
speravano difendersi . I Pisani gli aiutavano 
con danari, ma non con persone. Mess. Tolo- 
sa to Uberti, e Agnolo di Mess. Guglielmino Ret- 
tori, per mancamento di vittuaglia ne man- 
darono fuori tutti i poveri, e fanciulli, e don- 
ne vedove, e quasi tutte l’ altre donne di vile 
condizione. 

Deh quanto fu questa crudelissima cosa a 
sostenere nell’ animo de’ Cittadini! vedersi con- 
durre le loro donne alle Porti della Città , e 
metterle nelle mani de’ nimici, e serrarle di 
fuori ! E chi non avea di fuori potenti parenti , 
o che per gentilezza fosse ricolta, era da’ ni- 
mici vituperata, e gli usciti di Pistoia, cono- 


Digitized byGòogle 



DI Dillo COMPAGNI 


121 


scendo le donne, e’ figliuoli de'Ioro nimiei, ne 
vituperarono assai, ma il Duca molte ne difese. 

Il nuovo Papa Clemente V. a petizione del 
Cardinale Niecolao da Prato comandò al Duca 
Ruberto, e a’ Fiorentini si levassono dall’asse- 
dio di Pistoia. Il Duca ubbidì, e partissi. I Fio- 
rentini vi rimasono , e elessono per Capitano 
Mess. Cante de’Gabbrielli d’ Agobbio , il quale 
niuna piata avea de’Cittadini di Pistoia, i qua- 
li dentro alla Terra costrigneano le lagrime, e 
non dimostravano le loro doglie, perchè vedea- 
no era di bisogno di così fare per non morire . 
Sfogavansi contro a’ioro awersarj, e quando al- 
cuno ne prendeano, crudelmente l’uccideano . 
Ma la gran piata era di quelli erano guasti nel 
campo, che co’piè mozzi gli ponieno a piè del- 
le mura, acciocché i loro padri, fratelli , e fi- 
gliuoli gli vedessono, e non gli poteano riceve- 
re, nè aiutare, perchè la Signoria non gli lascia- 
va , acciocché gli altri non ne sbigottissono . 
Non li lasciavano di sulle mura vedere da’ loro 
parenti, e amici; e così morivano i buoni Cit- 
tadini Pistoiesi, che da’niraici erano smozzica- 
ti, e cacciati verso la loro tribolata, e afflitta 
Città. 

Molta migliore condizione ebbe Soddoma, e 
Gomorra , e l’ altre Terre , che profondarono in 
un punto, e morirono gli uomini, che non eh- 
bono i Pistoiesi morendo in così aspre pene . 



taa cronaca 

Quanto gli assalì l’ira di Dio! Quanti, e quali 
peccati poteano avere a così repente giudicio! 
Quelli, che erano all’assedio di fuori, sostenea- 
no male assai per lo tempo cattivo, e per lo ma- 
lo terreno, e per le spese grandi; e i loro Citta- 
dini gravavano forte, e spogliavano i Ghibelli- 
ni, e Bianchi di moneta per modo, che molti 
ne consumarono . 

E peravere moneta ordinarono un modo mol- 
to sottile, che fu una taglia, chepuosono a’Cit- 
tadini, che si chiamò la sega, e poneano a’ Ghi- 
bellini, e a’Bianchi tanto per testa ir dì; ad al- 
cuni lire tre, ad altri lire due, a chi lire una, 
secondo che parea loro , che potesse sopporta- 
re ; e così avea la sua taglia colui, che era a’con- 
fini, come chi era nella Città; e a tutti i padri, 
che aveano figliuoli da portare arme, feciono 
certa taglia, se fra dì venti non si rappresentas- 
sono nell’oste. Mandava vi la Città a sesti , e a 
mute di venti dì in venti dì . E tanto feciono i 
Fiorentini, e’ Lucchesi, che molti loro contadi- 
ni distrussono , tenendogli sanza paga , peroc- 
ché erano poveri , e convenia loro stare coll'ar- 
me allo assedio di Pistoia . 

I Governatori di Pistoia , che sapeano il se- 
greto della vittuaglia , sempre la celavano , e 
a’ forestieri , che servivano la Terra con arme , 
ne davano, e agli altri utili uomini discreta- 
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•mente, come bisogno n’aveano , perchè si ve- 
deano venire alla morte per fame. 

Quelli, che sapeano la strettezza della vittua- 
glia, aveano duri partiti, e il loro pensiero era 
tenersi fino allo stremo, e allora dirlo al po- 
polo , e armarsi tutti; come disperati gettarsi 
co’ ferri in mano addosso a’ nimici, e diceano: 
O noi morremo per niente, o forse mancherà lo- 
ro il cuore , e nasconderannosi , e gitteransi in 
fuga, o in altri vili rimedj ; c così diliberarouo 
fare, quando al fine della vittuaglia si vedessono 
venire, e non lasciarono però la speranza dello 
scampo loro . 

Significarono i Pistoiesi al Cardinale da Pra- 
to la loro miseria, e a altri loro segreti amici di 
fuori , li quali per loro proccuravano , e tanto 
feciono, che in Corte fu eletto Mess. Napoleone 
Orsini , Cardinale Legato in Toscana , e nel Pa- 
triarcato d’Aquilea, e ciò si fece per soccorrere 
Pistoia come Terra di Chiesa; il qual Cardinale 
subito si partì, e fra pochi dì giunse in Lom- 
bardia . 

Iddio glorioso, il quale i peccatori batte, e 
gastiga , e in tutto non gli confonde , si mosse 
a piata, e mandò nel cuore de’Fiorentini questo 
pensiero : Questo Signore ne viene , e. giunto di- 
rà: questa Terra è della Chiesa , e vorrà entrar - 
vi, e noi verremo a scandolo colla Chiesa ; e pen- 
sarono venire a’ rimedj. 
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Perchè le cose si temono più da lunge, che 
dappresso, e pensa l' uomo molte cose ; siccome 
quando una fortezza , o uno Castello si fa, mol- 
ti sono, che per diversi pensieri la temono, e 
poiché è fatta e compiuta, gli animi sono rassi- 
curati, e niente la temono. Cosi da lunge teme- 
rono i Fiorentini il Cardinale, e dappresso poco 
il curarono, benché ragionevolmente temere si 
dovea, si per l’altezza della Chiesa, si per la 
sua dignità, e si perchè era grande in Roma, e 
sì per la grande amicizia avea di Signori, e di 
Comuni ; e tanto temerono la sua venuta, che 
disposono cercare accordo in questo modo. 

Che eglino ebbono un savio, e buono Frate 
di Santo Spirito , il quale mandarono a Pistoia 
a Mess de’ Vergellesi de’ principali Cit- 

tadini, assai suo amico , e parlando con lui, il 
Frate gli fece molte promesse speziali , e gene- 
rali per parte della Signoria di Firenze, proffe- 
rendoli la Terra rimarrebbe libera, e salda nel- 
le sue bellezze , e le persone salve, e loro Ca- 
stella. 

Quando il Cavaliere sentì questo, lo manife- 
stò agli Anziani, i quali udendo il Frate, e la 
balia avea , conchiusono 1’ accordo , non sanza 
volontà di Dio, che le grandi, e le picciole cose 
dispone, e non volle in tutto disfare quella Cit- 
tà. O piatosa clemenzia , come gli conducesti in 
estremo fine, che solo un dì aveano vittiiaglia 
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da vivere , e poi si convenia la morte per fame 
palesare a' Cittadini! Di ciò sia tu, santissima 
Maestà, in eterno lodata, che il pane, che man- 
giavano i buoni Cittadini , i porci 1’ arebbono 
sdegnato . 

Fatto l'accordo, innanzi la venuta del Cardi- 
nale , la porta s’aperse a’ di io. d’Aprile i3o6. e 
tal Cittadino vi fu , che per fame patita mangiò 
tanto , che egli scoppiò. 

I Neri di Firenze presono la Terra , e non os- 
servarono loro i patti, perchè tanto li strinse la 
paura , che a loro non convenisse renderla, che 
subito sanza alcuno intervallo gittarono le mura 
in terra, che erano bellissime. 

II Cardinale Legato, udite le novelle di Pi- 
stoia , fortemente si turbò , perchè si crcdea es- 
ser tale , che rimedio v’arebbe posto . Audosse- 
ne a Bologna , e quivi fece sua residenzia . 

Parma, Reggio, e Modona s’ erano rubellate 
dal Marchese di Ferrara , il quale per troppa ti- 
rannia facea loro, Iddio non lo volle più soste- 
nere , che quando fu più innalzato cadde ; per- 
chè avea tolto per moglie la figliuola del Re Car- 
lo di Puglia , e perchè condiscendesse a darglie- 
le , la comperò, oltre al comune uso, e fecele 
di dota Modona, e Reggio; Onde i suoi fratelli, 
e i nobili Cittadini sdegnarono entrare in altrui 
fedeltà; E più vi s’aggiunse la nimistà d’un 
potente Cavaliere di Parma, chiamato Mess. 
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Ghiberto, il quale il Marchese cercava cacciare 
per tradimento ; ma il Cavaliere die gran con- 
forto a’ Cittadini di quelle due Terre di rubel- 
larsi ,e con gente, e con arme gli liberò di ser- 
vitù . 

Stando il Legato in Bologna, i Bolognesi ri- 
volti cacciarono fuori i loro ninnici. Credette 
pacificarli. I Fiorentini con danari, e con con- 
forti feciono tanto, che gli apposono colpa d’un 
trattato, e di tradimento; e vilmente, e con ver- 
gogna lo cacciarono di Bologna , e morto vi fu 
un suo cappellano . Andò in Romagna per en- 
trare in Furli ; i Fiorentini gliel negarono. An- 
dossene ad Arezzo, e con lettere, e ambasciale 
cercò umiliargli, e non jjotè. 

11 Cardinale essendo in Arezzo raunò gente 
assai, e fecevisi forte, perchè intese, i Neri di 
Firenze v’andrebbono a oste . Vennevi in suo 
aiuto il Marchese della Marca , e molti gentili 
uomini di là, e molti Guelfi Bianchi, e Ghibel- 
lini di Firenze, e molti cavalli da Roma , e da 
Pisa , e da molti Cherici di Lombardia , che in 
tutto si ragionava , che fussono cavalli duemi- 
laquattrocento scelti . 

Andaronvi i Neri di Firenze, ma con molto 
sospetto ; ma non si avvicinarono ad Arezzo . 
Tennono la via inverso Siena ; poi si rivoltaro- 
no per una montagna , e entrarono in su quel 
d’ Arezzo, dove disfeciono molte fortezze degli 
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libertini . Al piano non discesone) , perché i 
passi poteano esser loro contesi, e battaglia non 
si prese perchè i Neri forte ne dubitavano . I 
ninnici loro confortavano il Cardinale si piglias- 
se la battaglia , mostrando avere gran vantaggio, 
e la vittoria certa . 11 Cardinale mai noi consen- 
tì , nè che andassono a prendere i passi , o tor- 
re loro vittuaglia al partire , e però i Neri sanza 
alcuno dubbio , o offesa se ne tornarono a Fi- 
renze . 

Molto fu biasimato il Cardinale dell’ avergli 
lasciati andare sicuri , e per molti si disse, che 
l’avea fatto per danari , o per promessa gli fus- 
se fatta da loro d’ ubbidirlo, e d’onorario , ov- 
vero, che Mess. Corso Donati gli avesse promes- 
so fior, quattromila, e dargli la Terra , ed egli 
venisse da quella parte colla sua gente, per po- 
tergli levare da oste , e avere i danari , e non gli 
dare la Terra . 

La gente, che in aiuto erano venuti al Cardi- 
nale, sconsolatisi partirono, perchè vedeano 
il partilo vinto , e aveano speso assai sanza al- 
cuno frutto, credendosi racquistare la Terra lo- 
ro , e mai si raunaron più . 

I Neri beffando il Cardinale cercarono per più 
vie vituperarlo , mostrando volergli ubbidire ; e 
ritornati in Firenze, vi mandarono ambasciado- 
ri Mess. Betto Brunelleschi, e Mess. Geri Spini, 
i quali il faceano volgere , e girare a lor modo, 
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traendo da lui grazie, e pareano i Signori della 
sua Corte ; e intanto gli feciono mandare a’ Si- 
gnori un Frate Ubertino; e tanti modi , e tante 
cagioni trovavano , e opponeano da un punto 
a un altro, che aspettarono i nuovi Signori, che 
speravano fussono loro più favorevoli.. 

Alcuni diceano, che il Legato tenea i Neri 
giusti uomini , e fermamente dicea agli amici , 
che pace s’arebbe. Non fu mai femmina da ruf- 
fiani incantata , e poi vituperata, come costui 
da quelli due Cavalieri; e del più giovane fu 
detto, che più sottilmente seguitava l’opera, 
tenendo il Cardinale a parole , seguendo tratta- 
to di pace , uel quale buon pezzo dimorarono , 
per lo parlare celato , che faceva . 

In fine per infamia data in Corte al Cardina- 
le, fu rimosso dalla Legazione, e con poco ono- 
re andò a Roma . 

I savj uomini s’avvidono , che gli ambascia- 
dori stavano iu Arezzo per mettere scandolo tra 
gli Aretini . E Uguccione da Faggiuola co' Ma- 
galotti , e con molti nobili seminarono tanta 
discordia in Arezzo, che come nimici stavano i 
potenti Ghibellini ; ma pur poi s’attutarono . 

Siccome nasce il vermine nel saldo pomo, co- 
sì tutte le cose, che son create a alcuno fine, 
conviene , che cagione sia in esse , che al loro 
fine termini . Fra i Guelfi Neri di Firenze per in- 
vidia, e per avarizia un’altra volta nacque gran- 
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de scandolo , il quale fu , che Mess. Corso Do- 
nati , parendogli avere fatta più opera nel ra- 
cquistare la Terra, gli parca degli onori, e degli 
utili avere piccola parte, o quasi nulla; peroc- 
ché Mess. Rosso della Tosa, Mess. Pazzino dei 
Pazzi, Mess. Betto Brunelleschi , e Mess. Ceri 
Spini co’ loro seguaci di popolo prendeanogli 
onori, servivano gli amici, e davano i respon- 
si, e faceano le grazie, e lui abbassavano; e 
così vennono in grande sdegno negli animi, e 
tanto crebbe, che venne in palese odio. 

Mess. Pazzino de’ Pazzi fece un dì pigliare 
Mess. Corso Donati per danari dovea avere da 
lui; molte parole villane insieme si diceano 
per volere la Signoria sanza lui , perché Mess. 
Corso era di sì alto animo, e di tanta operazio- 
ne , che ne teineano, e parte contentevole non 
credevano, che dare gli si potesse. 

Onde Mess. Corso raccolse gente a se di mol- 
te guise. Gran parte ebbe de’ grandi , perocché 
odiavano i popolani pe’forti ordinamenti della 
giustizia fatti contro a loro, i quali promettea 
annullare. Molti n’accolse, che speravano ve- 
nire sì grandi con lui, che in signorìa rimar- 
rebbono, e molti con belle parole, lé quali 
assai hene colorava, e per la Terra dicea-: Co- 
storo s’ appropiano tutti gli onori , e noialtri, che 
siamo gentili uomini, e potenti, stiamo come 
strani. Costoro hanno gli scherigli , i quali gli 
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seguitano ; costoro hanno i falsi popolani , e par- 
to nsi il tesoro , del quale noi , come maggiori, 
dovremmo esser Signori. E cinsi svolse molti 
degli avversarj, e recò a suo animo; de’ quali 
furono i Medici , e’Bordoui, i quali gli solca- 
no esser nimici , e sostenitori di Mess. Rosso 
della Tosa. 

Quando rifatta ebbe sua congiura, comin- 
ciarono a parlare più superbamente nelle piaz- 
ze, e ne’consigli, e se niuno s'oppouea loro, 
gli faceano sembiante di nimico; e tauto s’ac- 
cese il fuoco, che di concordia della congiura 
i Medici , e i Bordoni, e altri a ciò ordinati , 
assalirono lo Scambrillu per ucciderlo, e fedi- 
ronlo nel viso in più luoghi, onde gli avver- 
sarj lennon, che fatto fosse in loro dispetto. 
Molto il vietarono, e molte parole dissono ; 
e guarito che fu, gli dierono fanti alle spese 
del Comune, confortandolo, che gran vendetta 
ne facesse. Questo Scambrillu era potente della 
'persona, e per l’amistà di coloro, cui egli se- 
guiva: non era uomo di grande stato, clic era 
stato soldato. 

Crescendo l’odio per le superbe parole era- 
no tra quelli della congiura, e gli altri , si co- 
minciò per ogni partea invitare gente, e amici. 
1 Bordoni aveano gran seguito da Carmignano, 
e da Pistoia , e dal Monte di sotto , e da Taio di 
Mess. Ridolfo grande uomo di Prato, e dagli 
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uomini di sua casa , e di suo animo, tantoché 
a’congiurati presto grande aiuto. Mess. Corso 
avea molto inanimati i Lucchesi, mostrando 
le rie-opere de’suoi avversarj, e i modi, che 
eglino usavano; i quali veri,o non veri, egli 
sapea ben colorare. Tornato in Firenze, ordinò 
che un giorno nominato fussono tutti armati, 
e andassono al palagio de’ Signori, e dicesso- 
no, che al tutto voleano, che Firenze avesse 
altro reggimento, e con queste parole venire 
all' armi. 

Mess. Rosso, e i suoi seguaci sentirono le 
invitale, e le parole si diceano; e apparec- 
chiate l’arme, con irato animo tanto s’accesero 
col parlare, che non si poterono ritrarre dal 
furore. E una Domenica mattina andarono ai 
Signori, i quali raunarono il Consiglio, e pre- 
sono l’arme , e feciono richiedere Mess. Corso 
e i figliuoli, e i Bordoni. La richiesta, e il 
bando si fece a un tratto , e subito condannati; 
e il medesimo dì a furore di popolo andarono 
a casa Mess. Corso, il quale alla piazza di San 
Piero maggiore s’ asserragliò , e afforzò con 
molti fanti, e corsonvi i Bordoni con gran se- 
guito vigorosamente, e con pennoni di loro 
arme . 

Mess. Corso era forte di gotte aggravato, e 
non potea aoperar l’arme, ma colla lingua con- 
fortava gli amici, lodando , e inanimando colo- 
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ro, che valentemente si portavano. Gente ave.i 
poca, che non era il dì ordinato. 

Gli assalitori erano assai, perchè v’erano tut- 
ti i Gonfaloni del popolo co’ soldati , e con gli 
sgarigli a’ serragli, e con balestra, pietre, e fuo- 
co. 1 pochi fanti di Mess. Corsosi difendeano 
vigorosamente con lance, balestra, e pietre, 
aspettando, che quelli della congiura venisson 
in loro favore, i quali erano i Bardi, i Fresco- 
baldi, i Rossi, e quasi tutto il sesto d’Oltrarno ; 
i Tornaquinci, i Buondelmonti , salvo Mess. 
Gherardo; ma niuno si mosse , nè fece vista. 
Mess. ('.orso , vedendo che difendere non si po- 
tea , diliberò partirsi. I serragli si ruppono; gli 
amici suoi si fuggivano per le case, e molti si 
mostravano esser degli altri, che erano di loro. 

Mess. Rosso, Mess. Pazzino, e Mess. Geri , e 
Pinaccio, e molti altri pugnavano vigorosamen- 
to a piè, e a cavallo. Piero, e Mess. Guglielmi- 
no Spini, giovane, Cavalier novello, armato al- 
la Catalana, e Boccaccio Adimari, e’ figliuoli, e 
alcun suo consorto seguitandoli forte, giunso- 
no Gherardo Bordoni alla Croce a gorgo, nssa- 
lironlo; lui cadde boccone, eglino smontati 
1’ uecisono, e il figliuolo di Boccaccio gli tagliò 
la mano, e portossela a casa sua. Funne da al- 
cuno biasimato , e disse Io facea , perchè Ghe- 
rardo avea operato contro a loro a petizione di 
Mess. Tedice Adimari loro consorto , e cognato 
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«lei detto Gherardo. I fratelli scamparono, e il 
padre rifuggi in casa i Tornaqtiinci , che era 
vecchio . 

Mess. Corso infermo per le gotte foggia verso 
la Badia di San Salvi, dove già molti mali avea 
fatti , e fatti fare; gli sgarigli il presono, e ri- 
conobbonlo, e volendolne menare si difendeva 
con belle parole, siccome savio Cavaliere. In- 
tanto sopravvenne un giovane cognato del Ma- 
liscalco; stimolato da altri d’ucciderlo, non vol- 
le fare; e ritornandosene indietro vi fu riman- 
dato, il quale la seconda volta gli diè d’ una 
lancia Catelanesca nella gola, e un altro colpo 
nel fianco, e cadde in terra. Alcuni Monaci ne’I 
portarono alla Badia, e quivi morì a' dì i 5 . dì 
Settembre 1307. e fu sepolto. 

La gente cominciò a riposare, e molto si par- 
lò della sua mala morte in varj modi, secondo 
l’amicizia, e inimicizia; ma parlando il vero, 
la sua vita fu pericolosa , e la morte reprensi- 
bile. Fu Cavaliere di grande animo , e nome, 
gentile di sangue, e di costumi, di corpo bel- 
lissimo fino alla sua vecchiezza , di bella forma 
con dilicate fattezze, di pelo bianco; piacevo- 
le , savio, e ornato parlatore, e a gran cose 
sempre attendea; pratico, e dimestico di gran 
Signori e di nobili uomini, e di grande amistà, 
e famoso per tutta Italia. Nimico fu de’ popoli, 
e de’popolani. amato da’ masnadieri , pieno di 
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maliziosi pensieri, reo , e astuto. Morto fu da 
uno straniero soldato così vilmente ; e ben sep- 
pono i consorti chi l’uccise, che di subito dai 
suoi fu mandato via. Coloro, che uccidere lo 
feciono , furono Mess. Rosso dalla Tosa , e Mess. 
Pazzino de’ Pazzi, che volgarmente per tutti si 
dicea ; e tali il henediceano, e tali il contrario. 
Molti credettono, che i due detti Cavalieri l’a- 
vessouo morto , c io volendo ricercare il vero , 
diligentemente cercai , e trovai così essere vero. 

La Chiesa di Roma , richiese i Fiorentini, e 
formò processo di scomunicazione, e sentenza 
diè contro a loro, e scomunicò gli uficiali, e in- 
terdisse la terra, e tolse l’uficio santo a’secolari. 

I Fiorentini mandaro ambasciadori al Papa. 
Morì il Vescovo Lottieri della Tosa . Chiamato 
ne fu per simonia un altro di vile nazione , ani- 
moso in parte Guelfa, e molto nel vulgo del 
popolo, ma non di santa vita . 

Molto ne fu biasimato il Papa, e a gran tor- 
to, perchè i mali Pastori sono alcuna volta 
conceduti da Dio pe’ peccati del popolo , se- 
condo il detto del Filosofo. Molto si proccurò 
in Corte con promesse, e con danari; altri 
ebbe le voci, e altri la moneta, ma egli ebbe 
il Vescovado. Un Calonaco fu eletto Vescovo 
da’Calonaci; Mess. Rosso, e gli altri Neri lo fa- 
voreggiarono, perchè era di loro animo, pen- 
sando volgerlo a suo modo- Andò in Corte, e 
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spese danari assai, e il Vescovado non ebbe. 

Vacante lo Imperio per la morte di Federigo 
II. coloro, che a parte d'imperio attendeano, 
tenuti sotto gravi pesi, e quasi venuti meno 
in Toscana, e in Cicilia , mutate le Signorie, la 
fama, e le ricordanze dello Imperio quasi spen- 
te , lo Imperadore del Ciclo provvide, e mandò 
nella mente del I’apa, e de’ suoi Cardinali di 
riconoscere come erano invilite le braccia di 
S. Chiesa, che i suoi Fedeli quasi non la ub- 
bidivano . 

Il Re di Francia montato in superbia, per- 
chè da lui era proceduta la morte di Papa Bo- 
nifazio, credendo, che la sua forza da tutti 
fosse temuta, facendo per paura eleggere i Car- 
dinali a suo modo, addomandò, che Tossa di 
Papa Bonifazio fussonoarse, lenendo il Papa 
quasi per forza , opponendo, e * disertando i 
Giudici per torre la loro moneta, oppognendo 
a’ Templari eresia, minacciandogli , abbassan- 
do gli onori di S. Chiesa ; sicché per molte 
cose rinnovate nelle menti degli uomini la 
Chiesa non era ubbidita; e non avendo brac- 
cio, nè difenditore, pensarono fare un Tmpe- 
radore, uomo, che fusse giusto, savio, e po- 
tente, figliuolo di Santa Chiesa , amatore della 
Fede, e andavano cercando chi di tanto onore 
fusse degno . E trovarono uno, che in Corte 
era assai dimorato, uomo savio, e di nobile 
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sangue, giusto, e famoso, di gran lealtà, prò 
d’arme, e di nobile schiatta, uomo di grande 
ingegno, e di gran temperanza, cioè Arrigo 
Conte di Luzimburgo di Val di Reno della Ma- 
gna , d’ età d’ anni 4o mezzano di persona , bel 
parlatore, e ben fazionato, un poco guercio. 

Era stato questo Conte in Corte per procac- 
ciare un grande Arcivescovado della Magna per 
un suo fratello , il quale avuto il detto benefi- 
cio , si partì ; il quale Arcivescovado avea una 
delle sette voci dello Imperio, l’ altre voci per 
volontà di Dio s’accordarono, e eletto fu Im- 
pera dorè , il quale per lunga vacazione dello 
Imperio quasi si reputò niente a potere essere . 

Il Cardinale da Prato, il quale molto avea fa- 
voreggiato la elezione sua, credendo aiutare gK 
amici suoi, e gastigare i nimici, e gli avversar] 
suoi, lasciò ogni altra speranza per minore, e 
attese all'altezza di costili, la cui elezione fu 
fatta a’ dì 16. di Luglio i^oq e la confermazio- 
ne; c bollate le lettere nel detto anno ; il quale 
eletto, e confermato passò la montagna, giura- 
to , e promesso di venire per la corona all’ Ago- 
sto prossimo , come leale Signore volendo os- 
servare suo saramento. Nel primo consiglio 
fu offeso da’ Fiorentini , perchè a’ prieghi loro 
1 ’ Arcivescovo di Maganza lo consigliava, che 
non passasse, e che li bastava esser Re della 


DiqTtzcc byGoOgle 


pi DINO COMPAGNI 


l3? 

Magna , mettendoli in gran dubbio, e pericolo 
il passare in Italia. 

Iddio onnipotente, il quale è guardia, e gui- 
da de’ Principi , volle la sua venuta fosse per 
abbattere, e castigare i tiranni, che erano per 
Lombardia , e per Toscana , in fi no a tanto che 
ogni tirannia fusse spenta. Fermossi l’animo 
dello Imperadore d’osservare sua promessa , co- 
me Signore, che molto stimava la fede. E con 
pochi cavalli passò la montagna per le Terre 
del Conte di Savoia sanza arme, imperocché il 
paese era sicuro; sicché al tempo giurato giun- 
se in Asti, e là raccolse gente, e prese l’arme, 
e ammutii i suoi cavalieri , e venne giù discen- 
dendo di terra in terra, mettendo pace come 
fusse un Agnolo di Dio, ricevendo la fedeltà 
fino presso a Milano; e fu molto impedito dal 
Re Ruberto era in Lombardia. 

Giunto lo Imperadore su uno crocicchio di 
due vie, che l'una menava a Milano, l’altra a 
Pavia, un nobile Cavaliere, chiamato Mess. 
Maffeo Visconti da Milano , alzò la mano , e dis- 
se: Signore, questa mano ti può dare, e tor Mi- 
lano. Fieni a Milano, dove sono gli amici miei, 
perocché niuno ce la può torre : se vai verso 
Pavia , tu perdi Milano. Era Mess. Maffeo stato 
più anni rubello di Milano, e era Capitano 
quasi di tutta Lombardia, uomo savio, e astu- 
to, più che leale. Di Milano era allora Capì- 
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tano , e Signore Mess. Guidotto dalla Torre lea- 
le Signore, ma non così savio. Quelli dalla 
Torre erano gentili uomini, e d’antica stirpe, 
e per loro arme portavano una torre nella 
metà dello scudo dal lato ritto, e dall’ altro 
lato due grifi incrocicchiati, e eran nimici dei 
Visconti . 

Il Signore mandò un suo Mariscalco a Mila- 
no, che era nato di quelli dalla Torre, e molte 
parole amichevoli usò con Mess. Guidotto mo- 
strandoli la buona volontà del Signore ; Ma 
Mess. Guidotto pur dubitava della sua venuta, 
e temea di perdere la Signoria, e non li parea 
per sua difesa pigliare la guerra . Fece tutti i 
suoi soldati vestire di partita di campo bianco, 
e una lista vermiglia; fece disfare molti ponti 
di lunge dalla Terra . Lo Imperadore con piano 
animo tenne il consiglio di Mess. Maffeo Vi- 
sconti, e dirizzossi verso Milano, e lasciò Pavia 
da man ritta . 

Il Conte Filippone Signore di Pavia con gran 
benivolenzia mostrava aspettarlo, e onorarlo 
in Pavia. Lo Imperadore tegnendo la via verso 
Milano, passò il Tesino a guado, e per lo distret- 
to cavalcò sanza con tasto. 

I Milanesi gli vennero incontro; Mess. Gui- 
dotto veggend® tutto il popolo andarli incon- 
tro, si mosse anche lui, e quando fu appresso 
a lui , gittò in terra la bacchetta , e smontò iu 
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terra, e baciógli il piè, e come uomo incantato 
seguitò il contrario del suo volere. 

Con gran festa fu ricevuto dal popolo in Mi- 
lano^ pacificò Mess. Guido Ito, e Mess. Maffeo 
insieme co’loro seguaci, e molte altre belle co- 
se fece, e più parlamenti; e più lettere mandò 
nella Magna, avendo novelle, che il suo figliuo- 
lo era coronato Re di Boemia, e avea preso don- ^ 
na di nuovo, di che ebbe molta allegrezza. 

Avea lo lmperadore per antica usanza di pren- 
dere la prima corona a Monda; ma per amore 
de’Milauesi, e per non tornarsi indietro, prese 
la corona di ferro lui, e la donna sua in Milano 
nella Chiesa di S. Ambruogio la mattina della 
Pasqua di Natale a’ di a5. di Dicembre i3io. la 
quale corona era di ferro sottile, a guisa di fo- 
glie d’alloro, forbita, e lucida come spada, e 
con molte perle grosse, e altre pietre. 

Grande, e orrevole Corte tenne in Milano, e 
molti doni fece la Imperadrice la mattina di ca- 
len di Gennaio i3io. a’ suoi Cavalieri . Parte 
Guelfa , o Ghibellina non volea udire ricordare; 
la falsa fama l’accusava a torto. I Ghibellini di- 
ceano: E’ non vuol vedere, se non Guelfi ; e i 
Guelfi diceano : E’ non accoglie , se non Ghibel- 
lini; e cosi temeano l’un l’altro. I Guelfi non 
andavano più a lui, e i Ghibellini spesso lo vi- 
sitavano, perchè n’ aveano maggior bisogno, 
per gl’ incarichi dello Imperio portati. Parea lo- 
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ro dovere aver migliore luogo; ma la volontà 
dello Imperadore era giustissima, perchè cia- 
scuno amava, e ciascuno onorava come suoi 
uomini . 

Quivi vennono i Cremonesi a fare la fedeltà 
in parlamento con animo chiaro. Quivi i Geno- 
vesi, e presentaronlo ; e per loro amore a gran 
festa mangiò in iscodella d’oro. Il Conte Filip- 
pone stava in Corte; Mess. Manfredi da Becche- 
ria, Mess. Antonio da Fostierato Signore di Lo- 
di, e altri Signori , e Baroni di Lombardia gli 
stavano dinanzi . La sua vita non era nè in so- 
nare, nè in uccellare, nè in sollazzi; ma in con- 
tinui consigli, assettando i Vicarj per le Terre 
a pacificare i discordanti . 

I Milanesi aveano stanziati danari per donare 
allo Imperadore, e a raunarli nel Consiglio eb- 
be rampogne tra quelli dentro, egli usciti ri- 
tornati . Mess. Guidotto avea due figliuoli , i 
quali si cominciavano a peutere di quanto il 
padre avea fatto, e udivano le parole de’Iamcn- 
tatori di lor parte. Lo Imperadore fece un pen- 
siero di trarre alcuni dell’ una parte, e dell'altra 
de’ più potenti, e menarsegli seco, e tali con- 
finare . 

1 figliuoli di Mess. Mosca, che l’uno era Ar- 
civescovo, cugini di Mess. Guidotto, divenuti 
nimici per gara, il perchè lui li tenea in prigio- 
ne; lo Imperadore gliene fece trarre, e rappa- 
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cificolli insieme. Ma i figliuoli di Mess. Guidot- 
to noti Tessono, e un di appensatamente richic- 
sono loro amici , e ricominciato l’odio, in un 
consiglio si svillaneggiarono di parole, le qua- 
li ingrossarono per modo, che prcsono l'arme, 
e ahbarraronsi nel guasto di quelli dalla Torre. 
Il rumore fu grande. Il Maliscalco dello Impe- 
radore vi trasse Mess. Galeazzo figliuolo di Mess. 
Maffeo Visconti, e trasse a piè collo lmperado- 
re; il Maliscalco andò al serraglio con lx. caval- 
li , e ruppelo, e la gente mise in fuga . 

Mess. Guidotto era malato di gotte, fu trapor- 
tato in altra parte; dissesi , che scampato era 
nelle forze del Dalfino . I figliuoli rifuggirono 
a un loro Castello presso a Como, e di lunge a 
Milano xx. miglia. Tutti i loro arnesi furono 
rubati, e cosi si cambio la festa, ma non l’amo- 
re dello Imperadore, perocché volle loro perdo- 
nare; ma non se ne fidarono. E allora cominciò 
a sormontare Mess. Maffeo Visconti, e quelli 
dalla Torre, e i loro amici abbassare. 11 sospet- 
to crebbe più che l’odio. Lo Imperadore racco- 
mandò la Terra a Mess. Maffeo, e per Vicario vi 
lasciò Mess. Niccolò Salimbeni da Siena savio, 
e virile Cavaliere, e adorno di belli costumi, 
magnanimo, e largo donatore. 

Il nimico, che mai non dorme, ma sempre 
semina, e ricòglie, mise discordia in cuore 
a’ nobili di Cremona di disubbidire. E due fra- 
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telli figliuoli del Marchese Cavalcabò n’erauo 
Signori, e Mess. Sovramonte degli Amati, ed un 
savio Cavaliere quasi loro avversario per gara 
d’onori, vi s’accordarono; e a ciò lettere de’Fio- 
rentini, e falsi ^istigamenti non mancarono, 
sicché gridarono contro allo Imperadore, e cac- 
ciarono il suo Vicario. 

Lo Imperadore ciò sentendo, non cruccioso, 
come uomo di grande animo, gli citò: non l’ub- 
bidirono, e rupponli fede, esaramento. I Fio- 
rentini vi mandarono subito uno ambasciado- 
re per non lasciare spegnere il fuoco , il quale 
proferse loro aiuto di gente, e di danari, il che 
i Cremonesi accettarono, e afforzarono la Terra. 

Lo Imperadore cavalcò verso Cremona. Gli 
ambasciadori di là li furono a’ piedi, dicendo 
come non potean portare gl’incarichi erano lo- 
ro posti, e cheeran poveri, e che sanza Vicario 
il voleano ubbidire. Lo Imperadore non rispon- 
dendo, furono ammaestrati per lettere segrete, 
che se volessono perdono, vi mandassouo assai 
de’ buoni Cittadini a domandare merzè, perchè 
lo Imperadore volea onore. Mandaronne assai, 
e scalzi , con niente in capo , in sola gonnella , 
colla coreggia ili collo; e dinanzi a lui furono 
a domandare merzè, a’ quali non parlò; ma 
eglino sempre chicggendo perdono, lui sempre 
cavalcava verso la Città, e giunto, trovò aperta 
la porta, nella quale entrò, e ivi si fermò, e 
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mise mano alla spada, e fuori la trasse, e sotto 
quella li ricevette. 1 grandi, e potenti colpevo- 
li, e il nobile Cavaliere Fiorentino Mess. Rime- 
ri Buondelmonti li Podestà si partirono avanti 
che lo Imperadore venisse ; il quale Podestà vi 
fu mandato per mantenerli contro allo Impera- 
dore, il quale fece prendere tutti i potenti vi 
rimasono, e Mess. Sovramonte, che per troppo 
senno, o per troppa sicurtà non fuggi; e pren- 
der fece tutti coloro, che gli andarono a chie- 
der merzè, e ritenneli in prigione. La terra ri- 
formò, la condannagione levò loro, e’ prigioni 
mandò a Riininingo. 

Dimorando lo Imperadore in Cremona, i Bre- 
sciani, i quali avean fatti i suoi comandamen- 
ti, e ricevuto il suo Vicario Mess. Tibaldo Bru- 
ciati, e Mess. Maffeo de i Maggi , capi ciascuno 
d'una parte, Mess. Maffeo, che prima tenea la 
Terra, per ubbidire dipose la Signoria nella vo- 
lontà dello Imperadore. 

Mess. Tibaldo , che dallo Imperadore fu be- 
neficato", perchè prima andava cattivando per 
Lombardia povero co’ suoi seguaci , e da lui fu 
rimesso nella Città; il tradì, perchè mandando 
a Cremona pe’ Cavalieri, che venissono a ubbi- 
dirlo , vi mandò della parte di Mess. Maffeo tut- 
ti quelli aveano ubbidito; il quale quando se 
ne avvide, mandò per alcuni nominatamente, 
i quali non vennono . Feceli citare sotto termi- 
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ne , e pena, e anche non vennono. Lo Impera- 
dore intendendo la loro malizia, con pochi ap- 
presso uscì della camera, e fecesi cignere la 
spada , e dirizzossi col viso verso Brescia , e la 
mano pose alla spada , e mezza la trasse della 
guaina, e maladì la Città di Brescia, e riformò 
la Città di Cremona di Vicario. 

A’ di li di Maggio i3ii lo Imperadore con 
sua gente cavalcò a Brescia, e con gran parte 
de’ Lombardi, e Conti , e Signori, e posevi l'as- 
sedio, perchè così fu consigliato, eh 'ella non 
si potea tenere , perchè non erano provveduti di 
vittunglìa , e erano nella fine della ricolta , e 
vergendo il campo posto , la gente si arrenderà 
tosto : e se tu la lasci, tutta Lombardia è perdu- 
ta , e tutti i tuoi contrarj quivi faranno iddio . 
E questa fia vettoria da fare tutti gli altri temere. 
Fermò l’assedio; mandò per maestri; ordinò 
edificj, e cave coverte, e molti palesi segni 
fece da combattere. La Città era fortissima, e 
popolata di prò gente , e dal lato del monte 
avea una fortezza ; e tagliato il poggio , la via 
non potea esser loro tolta d’andare a quella 
fortezza . La Città era forte a combatterla. Qui- 
vi si stette un giorno pensando assalirla di 
verso la Magna , perocché avutala, la Città era 
vinta. 

Mess. Tibaldo volendo soccorrere andò là, 
e per giustizia di Dio il cavallo incespicò, e 
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cadde, e fu preso, e menato allo Imperadore, 
della cui presura molto si rallegrò, e fattolo 
esaminare, insù uno cuoio di bue il fe strasci- 
nare intorno alla Città , e poi li fe tagliare la 
testa, e il busto squartare; e gli altri presi 
fece impiccare . 

Così incrudelirono quelli dentro inverso 
quelli di fuori, che quando ne pigliavano uno, 
lo ponieno insu’ merli, acciò fusse veduto, e 
ivi lo scorticavano, e grande iniquità mostra- 
vano; E se presi erano di quelli dentro, erano 
da quelli di fuori impiccati . E così con edificj , 
e balestra dentro, e di fuori guerreggiavano 
forte l’uno l’altro. La città non si potea tanto 
strignere con assedio, che spie non v’en tras- 
sono mandate da' Fiorentini , i quali con lettere 
gli confortavano, e mandavano danari. 

Un giorno Mess. Gallcrano fratello dello Im- 
peradore, grande di persona, bello del corpo, 
cavalcava intorno alla Terra per vederla, sanza 
elmo in testa, in uno giubbetto vermiglio, il 
quale fu fedito d’ un quadrello sul collo per 
modo, che pochi dì ne visse. Acconciaronlo 
alla guisa de’ .Signori, e a Verona fu portato, e 
quivi fu onorato di sepultura . Molti Conti, 
Cavalieri , e Baroni vi morirono; Tedeschi, e 
Lombardi assai v’infermarono , perchè l’assedio 
durò fino a’ dì 18 di Settembre. 

A’ dì 14. di Settembre i 3 u perchè il luogo 

Cron . 1 o 


Digitized by Google 



C r, O !* A C A 


1 46 

era disagiato, e 'I caldo grande, la vittuaglia 
venia di funge, e’ Cavalieri erano gentili, e 
dentro alla Terra ne moriano assai di faine, e 
di disagio per le guardie si convenia loro fare, 
e pe’ sospetti grandi; per mezzanità di tre Car- 
dinali stati mandati dal Papa allo Imperadore, 
i quali furono Monsignore d’Ostia , Monsignor 
d’ Albano, e Monsignor dal Fiesco, si praticò 
accordo tra lo Imperadore, e i Bresciani di 
darli la Terra, salvo l’avere, e le persone, e 
arrenderonsi a'detti Cardinali. 

Lo Imperadore entrò nella Terra, e attenne 
loro i patti. Fece disfare le mura, e alquanti 
Bresciani confinò , e dall’ assedio si parti con 
molti meno de’ suoi Cavalieri , che vi morirono, 
e molti se ne tornarono indietro malati . 

Partissi lo Imperadore da Brescia, e andonne 
a Pavia per una discordia nata tra quelli di 
Beccheria , e Mess. Riccardino figliuolo del 
Conte Filippone, per cagione che mori il Ve- 
scovo di Pavia, e ciascun volea la nuova elezio- 
ne; e tanta fu, che quelli di Beccheria uccisono 
quattro de’ loro avversarj . Il Vicario con Mess. 
Riccardino pugnarono con quelli di Beccheria 
per modo, che li cacciaron fuori della Terra, e 
tolsono loro le loro Castella di fuori. 

Lo Imperadore parendoli avere perduto assai 
tempo, cavalcò inverso Genova, la quale tenea 
Mess. Branca Doria, dove giunse a’ di 21 d’Ot- 


Digitìzed by Google 



ni bino COMPAGNI 


i/,7 

tobre i3r i dal quale onoratamente fu ricevu- 
to, e giurò ubbidienza. 

Mess. Obizzino Spinola capo dell'altra par- 
teglie era rubello, gli si fece innanzi, e con 
gran revereuzia l’onoro. Arbitrossi per li savj 
uomini, che la divisione delle due parti lo fa- 
cesse tanto onorare, perchè lo feciono a gara . 
Ma i Genovesi di loro natura sono molto altie- 
ri , e superbi, e discordanti fra loro, che il 
Re Carlo vecchio mai li potè raccomunare, nè 
non si credette mai , che non che lo riceves- 
sono per Siguore per loro superbia, ma che gli 
dessouo pure il passo, perchè i Cittadini sono 
sdegnosi, la riviera è aspra, i Tedeschi sono di- 
mestichi colle doune, i Genovesi ne sono ghi- 
gnosi. Zuffa vi sarà. 

Iddio, che regge, e governa i Principi, e’ po- 
poli, gli ammaestrò, e inchinate le loro volon- 
tà , saviamente come nobili uomini l’onora- 
rono, e ritennono in quella Città più mesi ; 
nei qual tempo la morte (la quale a niuno non 
perdona, nè per lungo termine) per volontà 
di Dio partì dal mondo la nobile Imperadrice 
con nobilissima fama di gran santità, e di vita 
onesta, ministra de’ poveri di Cristo, la quale 
fu seppellita con grande onore a’ dì la di No- 
vembre nella Chiesa maggiore di Genova . 

I Fiorentini in tutto li si scopersono nimici 
in procurare la ribellione delle Terre di Lom- 



CRONACA' 


i/,8 

bardia. Corruppono per moneta, e promessa 
con lettere Mess. Giliberto Signore di Parma, 
e dieronli fior, quindicimila, perché tradisse 

10 Imperadore, e rubellasseli la Terra. Deh 
quanto male si mise a fare questo Cavaliere, il 
quale da lui avea ricevute di gran grazie in 
cosi poco tempo ! che donato gli avea il bel Ca- 
stello di San Donnino, e un altro nobile Ca- 
stello , il quale tolse a’ Cremonesi , e diè a lui ; 

11 quale Castello, era sulla riva di Po, e la bella 
Città di Reggio gli avea data in guardia , cre- 
dendo, che fusse fedele, e leale Cavaliere; il 
quale armato sulla piazza di Parma gridò: Muoia 
lo Imperadore; e il suo Vicario cacciò fuori 
della Terra, e i nimici accolse. Coprivasi con 
false parole, dicendo, che non per danari il 
facea , ma perchè il Marchese * Palavixino 
avea rimesso in Cremona, il quale tenea per 
suo nimico . 

Premeano i Fiorentini i loro poveri Cittadi- 
ni, togliendo loro la moneta, la quale spen- 
deano in così fatte derrate, e tanto proccura- 
rono, che Mess. Ghiberlo rimise gli awersarj 
dell’ Imperadore in Cremona, perocché gli ri- 
tenea, e afforzò sulla riva di Pò; e un giorno 
cavalcò con lui Mess. Galasso, che era alla guar- 
dia di Cremona in servigio de’ Bresciani forse 
con c. cavalli, e entrarono nella Terra, e tanti 
con loro se ne appoggiarono, che pochi fedeli 
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dello Tmperadorc vi rimasono, a’quali conven- 
ne votar la terra . 

Mesa. Guidotto dalla Torre co' Cavalieri accolti 
■di Toscana vi cavalcò . La terra afforzarono di 
fossi , e di palizzi . Il Conte Filippone contra 
io Impcradore stava con animo iroso, e cercava 
parentado con Mess. Ghiberto, e congiura , e 
lega. Gli usciti di Brescia si ratinarono con lo- 
ro, perocché a quello, che perdonò l’ umiltà 
dello Imperadore, non perdonò Tddio ; che la 
parte di Mess. Tebaldo Bruciato, ricevuto il 
perdono dallo Imperadore, un’altra volta gli 
volle ritorre la Terra. Onde 1’ altra parte avuto 
piuttosto il soccorso coll’arme in mano, di 
Brescia e del contado gli cacciò. Deh quanta 
malizia multiplicò intra i Lombardi in picciol 
tempo, in uccidersi tra loro, e rompere il sa- 
ramento dato ! 

I Fiorentini, che erano in Firenze, pieni di 
temenza , e di paura, non attendeano a altro , 
che a corrompere i Signori de’ luoghi con pro- 
messe, e con danari , i quali traevano da’mise- 
ri Cittadini, che per mantenere libertà, se li 
lasciavano torre a poco a poco. Molti ne speso- 
no in rie opere. La loro vita non era in altro, 
che in simili cose . 

I Signori feciono messi segreti, fra’ quali fu 
un Frate Bartolomeo, figliuolo d’un cambiato- 
re, uomo astuto, uso in Inghilterra, e in sua 
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giovanezza costumato, e di sottile ingegno. 
Mandaronlo in Corte a tentare il Papa , e’ Car- 
dinali , e con lettere portò Mess. Baldo Fini da 
Fighine, tentarono il Re di Francia; al quale 
disse il Cardinale d’Ostia: Quanto grande ardi- 
mento è quello de’ Fiorentini , che con loro dieci 
lendini ardiscono tentare ogni Signore! 

Al Papa mandarono due ambasciadori , che 
furono Mess. Pino de’ Rossi , e Mess. Gherardo 
Bostichi due valenti Cavalieri . Molti danari fu- 
rono loro sottrattile molti ne perderono, e dal 
Papa non ehbono cosa volessono. 

II Cardinale Pelagrù natio di Guascogna, ni- 
pote del Papa, fu mandato Legato a Bologna, 
perchè essendo morto il Marchese di Ferrara , 
un suo figliuolo bastardo tenea la Terra, la qua- 
le non potendo tenere, si patteggiò co’Yinizia- 
ni , e vendella loro, e per forza la presono, e 
tennonla. Mess. Francesco da Este, fratello del 
Marchese , insieme co’Bolognesi , e con Mess. 
Orso degli Orsini di Roma s’accostarono colla 
Chiesa. Il Cardinale andò a Ferrara, e da’Vini- 
ziani non fu ubbidito; il perchè formò loro 
processo addosso, e condannogli : bandi loro 
la croce addosso, e di più luoghi v’andò assai 
gente contro per lo perdono, e per aver soldo. 
I Viniziani teneano una fortezza in Ferrara, la 
quale il Marchese v' avea fatta molto forte , a 
guisa d’un cassero. I Viniziani vi vennono per 
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acqua, e furonvi sconGtti , e presi, e mortine 
assai; e fu sventurata fortuna per loro, che 
molto vilmente perderono, perchè i nobili, che 
v’ erano , l’abbandonarono . 

Il Cardinale Pelagrù venne a Firenze, e con 
grandissimo onore fu ricevuto . Il carroccio , e 
gli armeggiatoci gli andarono incontro fino al- 
lo Spedale di S. Gallo ; i Religiosi colla Proces- 
sione , i gran popolani di quella parte a piè e a 
cavallo l’andarono a onorare. 

Giunse in Firenze, e i Fiorentini con lui mol- 
to si consigliarono, e bene lo informarono, co- 
me procuravano col Papa, che tardasse la venu- 
ta dello Itnperadore, e pregaronlo ne'l confor- 
tasse, e cosi promise fare. Donaronli danari , i 
quali volentieri accettò, e di quelli riscosse la 
sua legazione, e d’accordo con loro di Firenze 
si parti . 

Andossene il Cardinale allo Imperadore, il 
quale sapea i ragionamenti avea avuti co’ Fio- 
rentini , e però non li mostrò gran benivolen- 
zia . Ritornossi al Papa , il quale confortandolo 
di quanto da’ Fiorentini era pregato , gli tenea 
in isperanza, tanto che da loro ritrasse molti 
danari, e questo faceano perché lo Imperadore 
si consumasse . 

Di tre Cardinali avea mandato il Papa allo 
Imperadore , quando era ad assedio a Rrescia , 
ne morì uno. cioè quello d’ Albano, il quale 
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venne infermo a Lucca, e morì quivi. Il Vesco* 
vo di Legge anco vi morì, grande amico dello 
Imperadore, al quale avea donato Rezzuolo , il 
quale è tra Reggio, e Mantova, il quale i Man- 
tovani tolsono dipoi a colui, a cui era rimaso . 

I due ambasciadori Fiorentini erano in Cor- 
te, e vi morirono, e prima Mess. Pino de’ Ros- 
si, e per premio di sua fatica furono fatti due 
suoi consorti, e parenti Cavalieri dal popolo, e 
donato loro molti danari, di quelli toglieano 
a’Ghibelliui , e a’ Bianchi. E con tutto, che i 
Bianchi tenessono alcuna vestigia di parte Guel- 
fa, erano da loro trattati come cordiali nimici . 
Dipoi morì Mess. Gherardo, e non furono i suoi 
onorati nè di cavalleria, nè di danari, perchè 
non era stato così fedele come l’altro. 

Quattro erano i capi di questa discordia de’Ne- 
ri , cioè Mess. Rosso della Tosa , Mess. Pazzino 
de Pazzi , Mess. Betto Brunelleschi , e Mess. Ge- 
rì Spini, dipoi vi se n’aggiunse due, cioè Mess. 
Tegghiaio Frescobaldi , e Mess. Gherardo Ven- 
traia uomo di poca fede . 

Questi sei Cavalieri strinsono Mess. Folcieri 
Podestà di Firenze a tagliare la testa a Masino 
Cavalcanti , e a uno de’Gherardini . Costoro fa- 
ceano fare i Priori a lor modo, e gli altri uficj 
d’ entro, e di fuori. Costoro liberavano, e con- 
dannavano chi e’ volevano, e davano le rispo- 
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sle, e faceano i servigi , e’ dispiaceri come vo* 
leano. 

Mess. Rosso della Tosa fu Cavaliere di gran- 
de animo , principio della discordia de’ Fioren- 
tini, nimico del popolo, amico de'tirauni. Que- 
sti fu quello , che la intera parte Guelfa di Fi- 
renze divise in Bianchi, e Neri; questi fu, che 
le discordie cittadinesche accese; questi fu quel- 
lo , che con sollicitudini , congiure , e promesse 
gli altri tenea sotto di se . Costui a parte Nera 
fu molto leale, e i Bianchi perseguitò. Con co- 
stui si confidavano le Terre d' attorno di parte 
Nera , e con lui aveano composizioni . 

Costui aspettato da Dio lungo tempo , pe- 
rocché avea più che anni lxxv. un dì andando, 
un cane gli si attraversò tra’piè , e fecelo cade- 
re > per modo si ruppe il ginocchio, il quale 
infistolì, e martoriandólo i Medici, di spasimo 
si morì, e con grande onore fu sepulto, come a 
gran Cittadino si richiedea . 

Lasciò due figliuoli, Simone, e Gottifredi, 
che dalla Parte furono fatti Cavalieri, e con lo- 
ro un giovane loro parente , chiamato Pinuc- 
cio, e molti danari furono donati loro; e chia- 
roavansi i Cavalieri del filatoio, perocché i da- 
nari, che si dierono loro, si toglievan alle po. 
vere femminelle, che filavano a filatoio . 

Questi due Cavalieri suoi figliuoli , volendo 
tener gravità per essere onorati , perchè parea 
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loro, che 1‘ opere del padre il meritassono , co- 
minciarono a calare, e Mess. Pino a sormonta- 
re, il quale in poco tempo si fece grande. 

I Fiorentini acciecati dal loro rigoglio si mi- 
sono contro allo Impcradore , non come savj 
guerrieri , ma come rigogliosi , avendo lega 
co’ Bolognesi , Sanesi , Lucchesi , Volterrani, Pra- 
tesi^ Colligiani, ecoUaltre Castella di lor par- 
te . I Pistoiesi poveri , lassi , e di guerra affan- 
nati, e distrutti, non teneano del tutto con lo- 
ro; non perchè non fussono d’un animo, ma 
perchè vi roetteano Podestà con si grandi sala- 
rj , che non poteano sostenere alle paghe , il 
perchè non arebbono potuto pagare la loro 
parte della taglia, perocché pagavano al Mali- 
scalco, e a’ suoi fior, quarantottomila l’anno, e 
teneansi per loro acciocché i Fiorentini non 
v’ entrassono . 

1 Lucchesi sempre aveano ambasciadori in 
Corte dello Imperadore, e alcuna volta diceano 
d’ubbidirgli, se concedesse loro lettere, che le 
Terre tenieno dello Imperio, potessono tenere, 
e non vi rimettesse gli usciti . Lo Imperadore 
niuno patto fe con loro, nè con altri; ma man- 
dò Mess. Luigi di Savoia, e altri ambasciadori 
in Toscana , i quali da’ Lucchesi furono onora- 
tamente ricevuti, e presentati di zendadi, ed al- 
tro. I Pratesi gli presentarono magnificamente; 
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»? tutte l'altre Terre scusandosi erano in lega 
co’ Fiorentini . 

Siena puttaneggiava, che in tutta questa guer- 
ra non tenne il passo a’ ninnici, nè dalla volon- 
tà de’Fiorentini in tutto si parti. I Bolognesi*si 
tennono forte «/Fiorentini contra lo Impera- 
dore, perchè temeano forte di lui . Molto s’af- 
forzarono, e steccarono la Terra. Dissesi , ohe 
contro a lui non aveano difesa alcuna , perchè 
dalla Chiesa avea il passo . Ma perchè gli parve 
aspro comincio a entrare in Toscana, no’l fece. 
Dissesi, che i Marchesi Malispini il voleano met- 
tere per Lunigiana, e feciono acconciare le vie, 
e allargare negli stretti passi; e se quindi fusse 
venuto , entrato sarebbe tra i falsi fedeli ; ma 
Iddio l’amraaestrò. 

Andossene a Genova per venire a Pisa tutta 
d’animo, e di Parte d’imperio, che più speran- 
za ebbe della sua venuta , che niuna altra Città, 
e che fiorini sessanta mila gli mandò in Lombar- 
dia , e fiorini sessantamila gli promise quando 
fusse in Toscana , credendo riavere le sue Ca- 
stella , e signoreggiare i suoi avversarj ; quella, 
che la ricca spada in segno d’amore gli presen- 
tò; quella, che delle sue prosperità festa, e al- 
legrezza facea; quella, che più minacce per suo 
amore ricevea ; quella , che diritta porta per lui 
è sempre stata , e per li nuovi Signori , che ve- 
nuti sono in Toscana per mare , e per terra , e 
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chea loro parte attendeano* quella, che da’Fio- 
rentini è molto ragguardata, quando s’allegra- 
no delle prosperità d’imperio . 

Giunse lo Imperadore a Pisa a’ dì 6. di Marzo 
ijfn. con xxx. galee, dove fu con gran festa, e 
allegrezza ricevuto, e onorato come loro Signo- 
re. I Fiorentini non vi mandarono arnbasciado* 
ri, per non esser in concordia i Cittadini. Una 
volta gli elessono per mandarli , e poi non gli 
mandarono, fidandosi più nella simonia , e in 
corrompere la Corte di Roma, che patteggiarsi 
con lui . 

Mess. Luigi di Savoia mandato ambasciadore 
in Toscana dallo Imperadore, venne a Firenze , 
e fu poco onorato da’ nobili Cittadini , e fecio- 
no il contrario di quello doveano . Domandò, 
che ambasciadore si mandasse a onorarlo, e ub- 
bidirlo come loro Signore. Fu loro risposto per 
parte della Signoria da Mess. Betto Brunelleschi , 
che mai per niuno Signore i Fiorentini inchina- 
rono le corna. E ambasciadore non vi si man- 
dò, che arebbono avuto da lui ogni buon patto ; 
perchè il maggior impedimento, che avesse, 
era i Guelfi di Toscana . 

Partito l’ Ambasciadore, se ne tornò a Pisa, 
e i Fiorentini feciono fare un battifolle a Arez- 
zo, e ricominciarvi la guerra, e in tutto si sco- 
persono unnici dello Imperadore, chiamando- 
lo tiranno, e crudele, e che s’accostava co’ Giù - 
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bellini , e i Guelfi non volea vedcVe; e ne’ bandi 
loro diceano : A onore di Santa Chiesa , e a 
morte del Re della Magna . L’ aquile levarono 
dalle porte, e dove erano intagliate, o dipinte, 
ponendo pena a chi le dipignesse, o le dipinte 
non ne spegnesse . 

Lo Imperadòre schernito da’ Fiorentini si 
partì di Pisa, e andonne a Roma, dove giunse 
a’ dì 1 di Maggio i3ia, e onoratamente fu ri- 
cevuto come Signore, e messo nel luogo del 
Senatore, e intendendo le ingiurie gli eran 
fatte da’ Guelfi in Toscana, e trovando i Ghi- 
bellini, che con lui s’ accostavano di buona vo- 
lontà, mutò proposito , e accostossi con loro, 
e verso loro rivolse l’amore , e la benivolenzia, 
che prima avea co’Guelfi , e proposesi di aiu- 
tarli, e rimetterli in casa sua, e i Guelfi, e i 
Neri tenere per nimici , e quelli perseguitare . 

I Fiorentini sempre teneano ambasciadori 
a’ piè del Re Ruberto, pregandolo, che colla 
sua gente offendesse lo Imperadòre, promet- 
tendoli, e dandoli danari assai - 

II Re Ruberto, come savio Signore, e amico 
de’ Fiorentini, promise loro d’aiutarli, e così 
fe, e allo Imperadòre mostrava di confortare, 
e ammusire i Fiorentini gli fussono ubbidienti 
come a loro Signore; e come sentì, che lo lm- 
peradore era a Roma , di subito vi mandò Mess. 
Giovanni suo fratello con ccc. cavalli, mo- 
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slrando mandarlo per sua difesa, e onore della 
sua corona. Ma lo mandò, perchè s’intendesse 
con gli Orsini minici dello Imperadore , per 
corrompere il Senato, e impedire la sua coro- 
nazione, che ben la’ntese. 

Mostrando il Re grande amore allo Impera- 
dore, gli mandò suoi ambasciadori a ralle- 
grarsi della sua venuta, facendoli grandissime 
proferte, richieggendolo di parentado, e che 
gli mandava il fratello per onorare la sua coro- 
nazione, e per suo aiuto bisognando. 

Rispose loro il savissimo Imperadore di sua 
bocca : Tarde sono le profferte del Re , e troppo 
è tostano la venuta di Mess. Giovanni. Savia 
fu la Imperiale risposta , che bene intese la ca- 
gione di sua venuta . A’ dì r di Agosto i3ia fu 
coronato in Roma Arrigo Conte di Luzimbur- 
go Imperadore , e Re de’ Romani nella Chiesa 
di San Giovanni Laterano da Mess. Niccolao 
Cardinale da Prato, e da Mess. Luca dal Riesco 
Cardinale da Genova , e da Mess. Arnaldo Pe- 
lagrù Cardinale di Guascogna , di licenzia , e 
mandato di Papa Clemente V. e de’ suoi Car- 
dinali . 

La giustizia di Dio quanto fa laudare la sua 
Maestà , quando per nuovi miracoli dimostra 
a’ minuti popoli, che Iddio le loro ingiurie non 
dimentica; così molta pace dà. a coloro dell’a- 
nimo, che le ingiurie da’ polenti ricevono. 
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quando veggiono, che Iddio se ne ricorda : e 
come si conoscono aperte le vendette di Dio, 
quando egli ha molto indugiato , e sofferto . 
Ma quando lo indugia è per maggior punizio- 
ne, e molti credono, che di mente uscito 
gli sia . 

Mess. Bello Brunelleschi, e la sua casa erano 
di progenie Ghibellina . Fu ricco di molte pos- 
sessioni, e d’avere; fu in grande infamia del 
popolo, perocché ne’ tempi delle carestie ser- 
rava il suo grano, dicendo : O haronne talpre- 
gio, o non si venderà mai . Molto trattava male 
i Bianchi, e i Ghibellini sanza ninna piata per 
due cagioni : la prima per esser meglio creduto 
da quelli, che reggevano; l’altra perchè non 
aspettava mai di tal fallo misericordia . Molto 
era aoperato in ambascerie, perchè era buono 
oratore . Famigliare fu assai con Papa Bonifa- 
zio; e di Mess. Napoleone Orsino Cardinale, 
quando fu Legato in Toscana, fu molto dime- 
stico ,e tennelo a parole, togliendoli ogni spe- 
ranza di mettere pace tra i Bianchi , e i Neri di 
Firenze . 

Questo Cavaliere fu in gran parte cagione 
della morte di Mess. Corso Donati ; e a tanto 
male s’era dato , che non curava nè Dio, nè’l 
Mondo, trattando accordo co’ Donati, scusan- 
do se, e accusando altri. Un giorno giucando 
a’scacchi, due giovani de’ Donati con altri loro 
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compagni vemieno a lui da casa sua, e fedi- 
ronlo di molte ferite per lo capo, per modo 
che lo lasciarono per morto . Ma un suo figliuo- 
lo fedi un figliuolo di Bincoco, per modo che 
pochi di ne visse. Mess. Betlo alquanti di stet- 
te , per modo che si credea campasse , ma dopo 
alquanti di arrabbiato sanza penitenzia, o sod- 
disfazione a Dio, e al Mondo, e con gran di- 
sgrazia di molti Cittadini miseramente mori. 
Della cui morte molti se ne rallegrarono, per- 
chè fu pessirtio Cittadino. 

Mess. Pazzino de’Pazzi, uno de’ quattro prin- 
cipali Governatori della Città, cercò pace co’Do- 
nati per se, e per Mess. Pino , benché poco fus- 
se colpevole della morte di Mess. Corso, per- 
chè era stato grande suo amico, e d’ altro non 
si curava. Ma i Cavalcanti, che era potente fa- 
miglia, e circa lx. uomini erano da portare ar- 
me, aveano molto in odio questi Cavalieri Go. 
vernatori, i quali aveano stretto Mess. Folcieri 
Podestà a tagliare la testa a Masino Cavalcan- 
ti, e sanza dimostrazione alcuna il soppor- 
tavano . 

Un giorno sentendo il Paffiera Cavalcanti, 
giovane di grande animo, che Mess. Pazzino 
era ito sul greto d’ Arno da Santa Croce con un 
falcone, e con un solo famiglio, montò a caval- 
lo con alcuni compagni, e andaronlo a trovare. 
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il quale, come gli vide, cominciò a fuggire ver- 
so Arno, e seguitandolo, con una lancia «li 
passò le reni , e caduto nell’acqua gli segarono 
le vene, e fuggirono verso Val di Si e ve; e così 
miseramente morì . 

I Pazzi, e’ Dona ti s’armarono, e corsono al 
Palagio, e col gonfalone della Giustizia , e con 
parte del popolo corsono in Mercato nuovo a 
casa i Cavalcanti, e con istipa rn isono fuoco in 
tre loro palagi, e volsonsi verso la casa di Mess. 
Brunetto , credendo l’avesse fatto fare. 

Mess. Attaviano Cavalcanti soccorso fu da i 
figliuoli di Mess. Pino, e da altri suoi amici, e 
feeiono serragli , e con cavalli, e pedoni s’affor. 
zarono per modo, niente feeiono : che dentro 
al serraglio era Mess. Gottifredi , e Mess. Sime- 
ne della Iosa, il Testa Tornaquinci , e alcuni 
loro consorti , e alcuni degli Scali , degli Agli, 
e de Lucardesi, e di più altre famiglie, che 
francamente gli difesono, fin che costretti furo- 
no di disarmarsi . 

Quietato il popolo, i Pazzi accusarono i Ca- 
valcanti , de’ quali ne furono condannati xlviii. 
nell avere, e nella persona. Mess. Attaviano si 
rifuggì in uno Spedale, a fidanza de’Rossi, di- 
poi n’andò a Siena. 

Di Mess. Pazzino rimasono più figliuoli, dei 
quali due furonne fatti Cavalieri dal popolo, e 
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due loro consorti, e dati furono loro fior, tre- 
mila , c quaranta moggia di grano. 

In quanto poco spazio di terreno sono morti 
cinque crudeli Cittadini , dove la giustizia si 
fa, e punisconsi i malfattori di mala morte! 
i quali furono Mess. Corso Donati, Mess. Pic- 
cola de’ Cerchi, Mess. Pazzino de’ Pazzi, Ghe- 
rardo Bordoni , e Simone di Mess. Corso Do- 
nati. E di inala morte mancarono Mess. Rosso 
della Tosa, e Mess. Bello Brunelleschi, e dei 
loro errori furono puniti. 

Mess. Geri Spini sempre dipoi stette in guar- 
dia, perché furono ribanditi i Donati, e i loro 
seguaci, e i Bordoni con grande onore, a cui 
poco innanzi furono le case disfatte dal popolo 
con gran vergogna, e danno loro . 

Cosi sta la nostra Città tribolata: così stan- 
no i nostri Cittadini ostinati a mal fare; e ciò 
che si fa l’uno dì, si biasima l’altro. Soleano 
dire i savj uomini : L’ uomo savio non fa cosa, 
che se ne penta . E in quella Città , e per quelli 
Cittadini non si fa cosa sì laudabile, che in 
contrario non si reputi , e non si biasimi . Gli 
uomini vi si uccidono; il male per legge non 
si punisce; ma come il malfattore ha degli ami- 
ci , o può moneta spendere , così è liberato dal 
maleficio fatto . 

O iniqui Cittadini , che tutto il Mondo avete 
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corrotto, e viziato di mali costumi , e falsi gua- 
dagni! Voi sete quelli , che nel Mondo avete 
messo ogni mal uso: ora vi si ricomincia a ri- 
volgere il Mondo addosso . Lo Imperadore col- 
le sue forze vi farà prendere, e rubare per ma- 
re, e per terra. 

Firn- uni a Cronaca. 
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i^/uesto breve opuscolo , testo di lingua, 
e pieno di utili riflessioni , onde è or- 
nata la narrazione degli avvenimenti , 
eh’ ebbero luogo in un epoca delle più 
feconde della Storia di Toscana, vien 
meritamente riguardato come il miglio- 
re scritto del Nardi. Esso è stato esat- 
tamente riscontrato coll’ assai rara edi- 
zione del 1 597 , se non che qua e là 
ne fu corretta talvolta la troppo anti- 
quata ortografia; e correttine due luo- 
ghi visibilmente errati . 

Assai note son le vicende della Vita 
di Jacopo Nardi . Nato in Firenze di 
antica e nobil famiglia da Silvestro 
Nardi e da Lucrezia di Bardo ai 2 1 di 
Luglio del 1426 , dopo molto onorevoli 
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cariche in patria sostenute , e fra le ah 
tre dopo aver riseduto fra i Priori di li- 
bertà nel i 5 oi ,fu Ambasciatore della 
sua Repubblica nel 1 5^7 in Venezia. 
Tornato in patria si dichiarò per la li- 
bertà: difese il Palazzo nel tumulto di 
(juell’ anno medesimo (i) ; fece sempre 
conoscere in ogni occasione non meno 
il suo senno nelle civili che il suo valore 
nelle militari ingerenze ; e prevaletido 
il partito dei Medici , fu prima confi- 
nato, indi esiliato per aver rotto il con- 
fino , e spogliato d’ ogni suo avere . 

Ridottosi in Venezia , fu quindi uno 
dei principali che sostenesse presso Car- 
lo V. le ragioni dei Fuorusciti ; e nel 
1 535 , egli insieme co’ due Cardinali 
Salviati e Ridolfi , con Filippo Stroz- 
zi ed altri personaggi di conto espose in 
Napoli le comuni doglianze al cospetto 
di Cesare . Riuscito inutile un tal ten- 
tativo, e avendo prescelto gli Esuli Fio- 

(i) Varchi, Storia. 
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rentini di morir piuttosto poveri lonta- 
ni dalla patria, che sottoporsi al giogo 
del Duca Alessandro , come imponeva 
loro l’assoluta volontà dell’ Imperato- 
re; Jacopo ritornò in Venezia, ove 
tranquillamente impiegò gli ultimi an- 
ni della sua vita in coltivare gli studj , 
e nel comporre la più parte delle ope- 
re, che hanno rendalo il suo nome im- 
mortale . 

Non è precisamente nota l’epoca del- 
la sua morte: ma segui dessa in Vene- 
zia ; ed è probabile che poco ei sopra- 
vivesse, dopo avere scritto al Varchi, 
amicissimo suo, ai i3 di Luglio del 
i555. « Io sono ancora sano , benché 
« debole , avendo a cominciare col mio 
« bastoncello a di 11 del presente mese 
« a salire la faticosa erta del V ottoge- 
« simo anno di questa mia male spesa 
« vita . « 

Fu il Nardi di grande animo : e co- 
me lo dimostra la sua fermezza nel 
soffrire l’esilio, e come deducesi da una 



VI 

lettera di Pietro Aretino al Marchese 
del Vasto ('i) , al quale aveva il Nardi 
dedicato la sua Versione di Livio, an- 
corché egli antivedesse che con quella 
dedica avrebbe perduti ioo scudi an- 
nui , che gli pagavano due gran perso- 
naggi: e volle piuttosto rimanerne sen- 
za, che per viltà non dedicargliene. 
Ottenne quindi gran nome per quella 
versione; a proposito della quale osser- 
va il Zeno (3j nelle note al Fonlanini, 
eh’ essendo stato prima citato il Nardi 
per detta opera nel Vocabolario della 
Crusca e indi esclusone , può dirsi eh! ei 
soffrisse un secondo esilio dalla pa- 
tria . 

Maggiori notizie spettanti a lui aver 
si possono da D. Carlo Nardi , che ne 
dettò lungamente la Vita (!\) ; ma non 
terminerò senza notare che per testi- 

(a) Leu. torti, a. pag. 189. 

( 3 ) Eloq. Ita!, t. a. p. 289. 

( 4 ) Calogeri , Opusc. t. 14. p. ao 3 . 
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monio dell’ Aretino medesimo , che gli 
scrive ( 5 ) , fu il Nardi desiderato da 
tutti in Firenze , e per fino dallo stesso 
Cosimo I ; ma egli antepose la stima di 
pochi al favore della Fortuna. 

Molte sono le sue opere; ma le prin- 
cipali furono la Versione sopracitata 
di Livio , le Scorie Fiorentine , e que- 
sta Vita del Giacomini , pubblicata , 
come si è detto nel 1 597 , e dedicata a 
Ferdinando Granduca di Toscana Fi- 
glio di Cosimo ì. da Lorenzo Giaco- 
mini , con una Lettera * che riportasi 
in nota ( 6 ) . 

( 5 ) Lett. t. 3 . p. 268. 

(6) « Al chiarissimo Nome di V. A. in’ è partito con- 
« venevole il dedicare la Vita di Antonio Giacomini 
« fratello del mio Avo , già dallo Scrittore di essa do- 
« nata al Padre mio, si perchè contiene le azioni di chi 

* in benefizio di questa Patria da V. A. e da’ suoi pro- 

• genitori tanto amata fedelmente faticò, si perchè el- 
« la seguendo il pio affetto del suo Gran Padre che 
« nella Sala Ducale, ove è istoriata la Guerra Pisana, 
« volle che apparisse la effigie di lui, si è ora com- 
« piaciuta che con questo mezzo ancora la sua me- 
« moria venga illustrata . A queste cagioni , che mi 
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Possono vedersi fra i MSS. Italiani 
della Biblioteca Nani ( 7 ) molti scritti 
inediti del Nardi , che servirebbero ad 
illustrare maravigliosamente la Storia 
di (juei tempi. 


« hanno dato speranza che la presente istoria sarà da 
« lei gradita, si aggiugne un’altra di non minore ino» 
« mento, ed è che scorgendosi in essa la diversità dei 
« fini e la disunione degli animi in quello antico reg» 
« gi mento , ci riconoscerà l'opera della Divina Pro- 
« videnza , la quale per isparger la pace sopra noi , ha 
« eletto la sua nobilissima Stirpe a questo principato , 

• nel quale sia pregata per salute de’ popoli conser» 

* varia felice per ogni successione di tempo. 

» In Fiorenza , il dì ultimo di Gennaio del t5g6. 

Lorenzo Giacobini Tebaldecci Maleshni. 
(7) Tali sono, il Discorso fatto in Venezia nel i534, 
dopo la morte di Papa Clemente; quello contro ai 
Calunniatori del Popolo Fiorentino; la Lettera dei 
Fuorusciti Fiorentini al Conte di Sifonte; un Luogo 
lasciato nelle Storie ec. V. MSS. Zeniani pag. 1 1 1, e 1 a. 



ALL’ ONORATISSIMO 


M. JACOPO GIACOMINI 

TEBALDUCCI MALESPINT 


vita del vostro Antonio Giacomini Tebalducci , 
e considerando che io sono oggirnai molto vici- 


dura che quella meco si muoia , come riserban- 
dola appresso a me le avverrebbe , non altri- 
menti eh’ a quel tempo avverrà a molte altre mie 
mal fortunate carte, le quali del mio inchiostro 
vergate furono solamente , perchè, mentre io le 
scriveva , mi fossero tra mille noiosi pensieri un 
onesto trastullo . Onde , avendo tratto e goduto 
di esse quel frutto, che trarre e godere se ne do- 


PATRIZIO FIORENTINO 


Jacopo Narih 



io, già quattro anni sono, descritto la- 


no al fine della mia , mi pare cosa pur molto 
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t >eva , le posso senza alcuno rimordirnento di co- 
scienza lasciare in preda della oblivione . Ma di 
questa mia breve e dolce fatica , essendone sta- 
ta vera cagione l affezione e la riverenza che io 
porto alla venerabile memoria d' Antonio , e la 
somma pietà eh’ io debbo alla patria, la quale 
delle vere lodi de’ suoi cittadini viene onorata , 
non mi consente la propria conscienza che io la 
disprezzi, come cosa indegna di rimanere in vi- 
ta dopo la vita mia . Ma perchè f autorità del 
mio nome non basta a conservarla viva , sì che 
dopo me troppo tosto non manchi, ve la man- 
do e dono , acciocché voi ne siate fedele e dili- 
gente conservatore e guardiano , conciossiacosa ■ 
che io non conosca alcun altro, a cui più si con- 
venga il riceverla , e tenerla cara nella sua pro- 
tezione per quella pietà , la quale non meno di 
me dovete al chiaro sangue vostro ed alla pro- 
pria gloria di casa vostra . 

Di Venezia , t ultimo del mese di Decembre 
del 1 55a. 



BACCIO DEL BENE 

A 

PIER ANTON IO GIACOMINI 


P er le infocate piagge e per le algenti, 

Ove ’l di «urge o cade , 

Anzi infin nell' eterne alte contrade 
Spiega Virtute i suoi be' raggi ardenti. 

Quest' è qual pianta, che di largo umore 
Nutrita s’erge al cielo. 

Nè perde gli onor suoi per caldo o gelo 
Nè d’Ostro o d’Aquilon teme il furore. 

Indarno contra lei d’ invido gregge 
S’arrota il dente rio : 

Mira quant'oggi ancora il nome pio 
Del frate all'avo tuo suoni, e lìainmegge ; 

Che d’ Antonio ebbe il nome illustre e chiaro , 
Ma il valor di Fabrizio, 

E quell’ altera Povertade, indizio 
Di spirto sol di vera Gloria avaro. 






xu 

Ei delle spoglie, che vincendo tolse 
Al gran Duce Alviano, 

Sol ritener per guiderdon sovrano, 

Di lui la Lancia e lo Stendardo volse. 

Quella adoprar per introdur solea 

In sua magion l' Aurora , • • 

E per scacciarne il gel notturno fuora ; 
Questo per schermo della polve avea 


Sovra ‘I suo duro letto alzalo e teso ; 

Sicché presagio furo, 

Che da polve non mai, nè gelo oscuro 
Saria di Morte , il suo gran Nome offeso . 

Molto vide, oprò molto, e poscia al fine 
Di sua cadente etate 
Viver cieco non fu infelicitate, 

Poiché non vide le pungenti spine 

Di ria Discordia lacerare il Giglio 
Alla sua Flora in seno : 

Onde carco d’onor, di gloria pieno 
Partì qual parte uotn pio da ingiusto esiglio . 




VITA 

D’ANTONIO GIACOMINT 

TEBALDUCCI MALESPINI 

SCRITTA 

DA JACOPO NARDI 


Credono alcuni che’l mondo invecchi, e che 
stancandosi la Natura produca ogni dì più gli ef- 
fetti suoi debili e meno perfetti; e cosi ch’ogni 
cosa vadia dalla sua prima perfezione degene- 
rando: e perciò dicono, non si trovare a’ tempi 
nostri tali e tanti uomini eccellenti in qualun- 
que arte o virtù , quali e quanti furono molti di 
quelli antichi che noi abbiamo oggi in somma 
ammirazione. La qual credenza non solamente 
per la quotidiana esperienza si vede esser falsa, 
ma la ragione lo dimostra ; conciossiachè nella 
lunga età il mondo diventi continovamente as- 
sai più prudente per la memoria e scieuza del- 
le cose passate, come si vede manifestamente 
per le nuove invenzioni delle cose che tutto dì 
si fanno, le quali hanno tutte qualche principio 
e fondamento nella cognizione delle antiche : 
onde si afferma e tiene per vera quella senten- 

Nardi x 
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za che dice nessuna cosa esser nuova solfo il 
sole. Alcuni altri vogliono tutta questa diver- 
sità degli effetti e negli uomini e nell' altre co- 
se in terra esser causata principalmente dalla 
varietà degl’ influssi de’ corpi celesti . La qual 
cosa agli astrologi si concede eziandio cristia- 
namente, ma solamente quanto alle inclinazio- 
ni naturali che gli uomini hanno a diverse co- 
se, secondo la diversità delle complessioni cau- 
sate in essi da’ cieli. Ma noi rimirando più a 
basso , e contemplando attentamente quelle 
cause, le quali, per essere a noi più propin- 
que , possono anche esser più note e manifeste 
al senso, presupponendo però sempre in ogni 
caso la infallibile volontà di Dio, il quale, o 
mediante , o non mediante il ministerio delle 
seconde cause, come più li piace, governa l’u- 
niverso, diremo la educazione e la disciplina 
che l’uomo riceve da’ suoi genitori esser molto 
potente cagione a causare nel mondo questa 
tanta diversità. La quale educazione non de- 
pende se non dallo stesso libero arbitrio del- 
l’ uomo , e mediante questa , crederemo potersi 
megliorare e peggiorare le naturali inclinazio- 
ni, che ne danno i cieli, secondo che saviamen- 
te fece vedere ai suoi cittadini Licurgo Sparta- 
no, con la comparazione di quei due cani, i 
quali essendo nati d’ una medesima razza, ma 
nutriti e allevati diversamente , mostrarono nel- 
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le loro diverse operazioni esser non solamente 
di nature diverse ma quasi interamente contra- 
rie , operando ciascuno di quelli secondo che 
egli era stato avvezzo piuttosto che secondo la 
forza della natura : tanto è potente questa con- 
suetudine, e maggiormente nell’ uomo , che si 
governa secondo il proprio arbitrio . Educazio- 
ne chiamo io in questo luogo, non solamente 
la forma del vitto domestico e famigliare,e tut- 
ta la osservanza de’ costumi e degl'instituti pa- 
terni, con li quali s’allevano e avvezzano i te- 
neri figliuoli , ma la religione, le leggi, le con- 
suetudini e i comandamenti de’ magistrati e 
de’ principi , gli esempi dc’quali eziandio hanno 
forza di espressi comandamenti appresso i po- 
poli ; e finalmente tutto quell’ ordine e manie- 
ra di vivere che si osserva e mantiene o volon- 
tariamente o forzatamente , secondo la quale 
non è dubbio che germoglia e fa buon frutto , 
ovvero diventa sterile e traligna quel seme che 
da Dio e dalla natura è stato infuso negli ani- 
mi nostri : e quinci crediamo esser procedute e 
procedere quotidianamente le mutazioni e la 
varietà degli stati, non più de’ principi e del- 
le città particolari che de’ popoli e delle intie- 
re provincie e nazioni, le quali a vicenda ora 
hanno servito, e ora signoreggiato. Perciocché 
quantunque ei si dica, che le signorie e gli sta- 
ti di questo mondo siano le più volte in mano 
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«Iella fortuna, rare volte però avviene eh' essa 
non li conceda a quei principi e a quei popoli 
che sono di maggior virtù, e per l’abito fatto 
delle virtuose operazioni sono più atti a riceve- 
re e conservare i doni di quella ; quali furono 
anticamente gli Assiri, gli Egizi, i Persi, i Gre- 
ci e i Macedoni , e ultimamente sopra lutti gli 
altri e più lungamente i Romani : nel quale 
spazio di tempo trovandoli la fortuna molto ca- 
paci de’ suoi doni e ottimamente disposti, co- 
me conviene che sia la materia alla forma , ne 
fu loro larga e liberalissima donatrice: nè pri- 
ma mutò faccia, che esse mutassero in men 
buona , quella loro cosi fatta disposizione . 
Perciocché ancora che la medesima fortuna si 
descriva e dipinga cieca, secondo che pare a 
noi, essa nondimeno (lasciando da parte le di- 
sputazioni ) non è altro che la sempre giusta e 
santa volontà di Dio, ovvero causa dependente 
da quella . Ma tornando alla educazione e al- 
1' abituata consuetudine, ella è di tanta forza , 
com’è detto, che i medici affermano quella con- 
venirsi in un’altra natura, di modo che avvez- 
zandosi un uomo a poco a poco a nutrirsi di 
cosa velenosa , col tempo ella se li convertireb- 
be in forma di cibo naturale e lo nutrirebbe 
senza nocimento alcuno . E la medesima dispo- 
sizione si fa nell’animo, per qualunque modo 
introdotta vi sia; si da quello si pigliano nuo- 


Digiiized by t.ioogIe 



5 


d’aMTOMO GIACOMIWI 
ve e strane opinioni, e farinosi giudicii diversi 
e eziandio contrari a quelli che già dal mede- 
simo uomo far si solevano. A confermazione di 
questa efficace potenza della consuetudine si 
potrebbe allegare molti esempi delle istorie an- 
' tiche, ma basii il testimonio di questa cosa so- 
la , che già fu riputata favolosa, e oggi per cer- 
ta scienza s’approva per vera, che in alcuni 
paesi dell’ India per lo abito fatto dalla lunga 
consuetudine, non pare cosa dura alle donne 
contro alla naturale inclinazione , e contro al 
senso che abborrisce il doloree la morte, il far- 
si abbruciare per amore de’ mariti defunti, per 
trovarsi con quelli (come esse credono) nell’al- 
tro mondo; e pochi anni addietro i Mori del- 
l'Egitto per la medesima consuetudine viveva- 
no con tanto depravato giudicio sotto la crude- 
lissima tirannide de’ Ma mal ucchi , che non so- 
lamente sopportavano con pazienza le acerbis- 
sime ingiurie che a quelli facevano i detti Ma- 
maluccio nelle mogli e nelle figliuole loro, ma 
in sommo favore, e grazia del cielo si riputa- 
vano il far cosa grata a così spiacevoli e super- 
chievoli signori, i quali e’ chiamano, e così ri- 
putavano esser uomini di Dio : tanto poteva 
quella invecchiata consuetudine! E Csenofonte 
nella vita del suo Ciro, ogni opera virtuosa di 
lui e de’ Persi attribuisce alla educazione e alla 
tuona disciplina , per la quale le pene erano 
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minacciate a’ trasgressori , e promessi onori e 
prcniii agli osservatori . Ed ancora che questo 
abito fermo in qualunque cosa o buona o trista 
non si faccia se non io tempo lungo , si vede 
nondimeno per tale esempio di Ciro e de’ suoi 
eserciti , e per altre esperienze delle cose del 
mondo, che la mutazione dell’ una qualità al- 
l’ altra nelle menti umane , si può fare e anco 
si fa talora in tempo breve, massimamente do- 
ve e quando qualche nuovo accidente ne por- 
ge occasione, come accade nella mutazione dei 
governi e de' reggimenti che si fanno nelle cit- 
tà , essendo sempre i popoli imitatori de’ costu- 
mi dc'loro governatori ; e se per avventura col- 
la riformazione che si fa dentro mediante la 
buona disciplina , concorre di fuori il rispetto 
e’1 timore di qualche soprastante pericolo, mol- 
to più agevolmente e più tosto se ne fa l’abito, 
e durando i pericoli , molto più facilmente si 
conserva nella sua perfezione: onde i poeti, e 
gli altri scrittori celebrano e lodano la pudici- 
zia, la parsimonia e la integrità delle donne 
Romane e di tutto quel popolo, specialmente 
ne’ tempi delle pericolose guerre di Pirro e di 
Annibaie. Ma lasciando gli esempi esterni, poi- 
ché pur troppo ne bastano i domestichi della 
patria nostra già tanto sottoposta alla varietà 
della fortuna, or uon l’abbiamo noi a’ nostri 
dì veduta più volte, in poco maggiore spazio di 
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tempo che d’ uu mezzo secolo, diversissima - 
metile mutata e disposta, secondo i reggimenti 
che la governavano, si circa il maneggiar del- 
l'arini, le quali talora si ebbero in orrore, sì 
circa la religione e la vera pietà cristiana e ogni 
altra lodevol maniera del politico e civile vive- 
re ? Ma di questo lasceremo il ragionare , e tor- 
nando al proposito mio, onde io mi mossi a far 
questo lungo discorso, dico in ogni tempo tro- 
varsi nel mondo uomini eccellenti in qualun- 
que maniera d' arti e di virtù ; e la rarità di 
quelli , se pure oggi sono rari , credo non pro- 
cedere punto dallo invecchiare del mondo , e 
poco dagli influssi celesti forse malico beuigni, 
ma più tosto dalla mala educazione e discipli- 
na degli uomini: il quale offlzio particolarmen- 
te a' padri, e uuiversalmente a’ superiori di ogni 
grado e stato s’apparterrebbe; sicché verissima 
sarebbe quella seuteuza proverbialmente usa- 
ta , che se ogni secolo avesse il suo Mecenate , 
non vi inanellerebbe anche il suo Virgilio; ac- 
comodando questo proverbio che delle lettere 
si dice, all’ eccellenza di qualunque arte e di- 
scipliua, le quali, quando il mondo le avesse 
in pregio, producerebbero più copiosamente e 
perfettamente i frutti loro . Non bisogna per 
tanto dubitare che la educazione e la disciplina 
quando buona fusse, modificherebbe e rettifi- 
cherebbe le triste, e molto aiuterebbe e miglio 
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rerebbe le buone inclinazioni : ma dove manca 
questa debita cultura a quei buoni semi, che 
naturalmente sono stati infusi negli animi no- 
stri , ne segue che tali semi tralignano ne’ frut- 
ti loro, e , come dice il uostro Dante, si con- 
vertono in bozzacchioni le susine vere . Ma ve- 
nendo ora a ragionare particolarmente della 
patria nostra, è cosa manifesta i suoi cittadini 
essere in così fitto modo disposti in qualunque 
esercizio e mestiero essi si vogliano esercitare, 
che ella si può ragionevolmente gloriare di non 
essere ad alcuna delle altre città d’Italia infe- 
riore . Ma quanto all’arte militare , eh’ è quel 
mestiero, il quale da un gran tempo in qua, 
quanto alle costituzioni e ordini della città non 
era più conservato nè favorito , e quanto alla 
comune opinione degli uomini era il manco lo- 
dato e il meno esercitato, al popol Fiorentino fu 
egli sempre naturale, di maniera che, aggiun- 
ta l’arte e lo esercizio alla naturale inclinazio- 
ne al tempo degli antichi padri nostri, non man- 
carono i successi prosperi alle speranze loro, 
fondate nelle virtù e nella forza propria, e non 
de’ forestieri . La qual cosa, che verissima stata 
sia , senza provarla con altre ragioni, l’effetto 
stesso la fa manifesta: conciossiacosaché la pic- 
cola città di Fiorenza colonia de’ Romani fusse 
da Augusto edificata quasi in grembo dell’ an- 
tichissima città di Fiesole appiè del monte in 
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ona piccola parte di quel contado, ristretta in 
brieve giro da’ confini delle città vicine più an- 
tiche e potenti di lei: nondimeno tosto che, 
per la declinazione del Romano Imperio, e al- 
f altre e a lei fu lecito di respirare , essa con le 
proprie armi e col sangue de’ suoi cittadini, si 
guadagnò la libertà, allargò i confini, e tal- 
mente venne al di sopra de’suoi vicini, che sog- 
giogandoli o facendoli diventare suoi cari citta- 
dini, fece in ispazio di poco tempo assai ga- 
gliardo fondamento alla sua futura grandezza , 
incorporandosi eziandio gli abitatori della me- 
desima città di Fiesole . Andò poi seguitando 
con la virtù e con la felicità medesima iusino 
alla divisione delle maledette parti Guelfa e 
Ghibellina , e poi Bianca e Nera : le quali per- 
niziose fazioni, se non avessero guasto i buoni 
ordini della nostra città , e non le avessero da- 
ta cagione di consumare e di distruggere sè 
stessa con le proprie forze ( il che alla città di 
Roma , nel principio del suo salire , non avven- 
ne ) forse non cosi tosto arebbe degenerato la 
figliuola dalla virtù della madre , onde ella na- 
cque. Le quali discordie essendo cessate, anco- 
ra che Fiorenza fusse libera, e governasse sè 
stessa per i consigli de’suoi proprj cittadini, 
nondimeno, come non bene risanata della pas- 
sata infezione delle parti, da uno certo tempo 
in qua per la temenza delle sette, la Repubbli- 
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fa si governava in buona parte per via di sette 
per assicurarsi meglio degli avversari! : onde 
avveniva che quella parte che prevaleva nel go- 
verno, par la gelosia cominciò, eziandio nelle 
guerre esterne, a non si servire universalmeute 
dell’ armi di tutto il popolo, ma solamente di 
quelle de’confidenti e de’ partigiani, cosi de’cit- 
tadini come de’ sudditi, e in parte a valersi de- 
gli aiuti forestieri, insino a tanto che degene- 
rando tutto il popolo da quell’ antica virtù, tut- 
to l’esercizio della guerra si ridusse interamen- 
te in mano degli stipendiarli e merceuarii : si 
che volendosi difendere da’ niraici, le fu neces- 
sario con l’ oro proprio comperare il ferro d’al- 
tri che la difendesse, come anche fanno gli al- 
tri potentati d' Italia : della qual sorte di difen- 
sori , tutti quegli stati e quelle città che da Dio 
e dalla natura non hanno quei privilegi, i qua- 
li felicissimameule si gode la città di Venezia, 
hanno talora, o bene spesso sopportato più gra- 
vi danui, che dalla violenza de manifesti nimi- 
ci . £ in confermazione di questa verità ci ba- 
sterà allegare gli antichi esempi de’ Cartaginesi 
in Affrica , de’ Siracusani in Sicilia e de’Milaue- 
si in Italia , quando il Conte Francesco Sforza 
si fece loro inimico, di loro Capitano. Nondi- 
meno nella città nostra, poiché l’arte militare 
ordinala già per le pubbliche costituzioni fu 
negletta e dismessa, non sono mancati in divei^ 
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si tempi molli uomini in tale mestiere eccel- 
lenti, non tanto indotti dalla naturale inclina- 
zione insiuo dalla giovinezza, e per volontaria 
elezione, quanto più tosto e più spesso da qual- 
che non pensato accidente e da qualche disor- 
dine o misfatto sospinti fuora della patria , on- 
de per necessità erano costretti a militare. Per 
la qual cosa, quando tale professione si trova- 
va conforme alla naturale disposizione di co- 
storo, in brevissimo tempo diventavano perso- 
ne valorose: in tanto che molte volte avvenne 
che’l nome di qualcuno si udiva già per tutta 
Italia nominare, prima che per molti ancora 
nella patria si sapesse che costui ne fosse fuori. 
Ma dalla guerra dell’ anno aiuxxx. in qua ha 
avuto tanta forza universalmeute nella nostra 
gioventù questa naturale inclinazione , che me- 
diante la occasione degli accidenti seguiti den- 
tro e di fuori, essa non fu forse mai tanto vo- 
lonterosa e pronta all’arme quanto a’nostri gior- 
ni si vede. La qual disposizione però non es- 
sendo regolata d’alcuna buona disciplina, si po- 
trebbe chiamar forse più ragionevolmente nei 
privati una bestiale ferocità, che una parte al- 
meno di quella vera fortezza che si desidera nel 
valoroso soldato; perchè non avendo gran par- 
te d’essi alcuno laudabile line nello esercizio 
della sua milizia, ma seguitando gli appetiti del- 
la loro licenziosa vita, senza alcuna civile ino- 
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destia , o freno di religione, spendono vilissi- 
inamente il loro sangue per le altrui vittorie e 
grandezze; o veramente a guisa degli antichi 
gladiatori che vendevano sè stessi, o erano ven- 
duti per dar piacere con lo amazzarsi, crude- 
lissimainente oggi si uccidono insieme, median- 
te la pazza consuetudine di questi scelerati duel- 
li ; dove non più per difesa della innocenza e 
della giustizia si combatte ( se però furono mai 
veramente giusti ) o per approvare qualche ne- 
cessaria verità , la quale per altra miglior via 
approvare e difendere non si possa . Sono non- 
dimeno anche oggi alcuni de’ nostri, i quali es- 
sendo stati indotti a militare da qualche più ri- 
levata cagione, o pur dalla propria elezione, si 
esercitano lodevolmente, ma sopra tutti, i doni 
generosi fratelli Strozzi, dc’quali l’uno per ter- 
ra , l’altro per acqua con la loro propria virtù 
tra mille cortigiane invidie s’hanno guadagna- 
to appresso il Re Cristianissimo gradi e onori 
non più forse in quel regno consueti a conce- 
dersi a’ forestieri . Ma di quelli che anche a’tem- 
pi nostri, o avanti a questi, con certa e ferma 
deliberazione senza alcuna acccidentale cagio- 
ne, hanno fatto singularmente professione pro- 
pria di militare, fu il più notabile il valoroso 
Signor Giovanni de’Medici, figliuolo di Giovan- 
ni di Pierfrancesco,edella Illustrissima Signora 
Caterina Coutessa Sforza d’ Imola. Questi per 
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certa sua grandezza e generosità di animo insi- 
no da fanciullo, elesse il mestiero dell’armi co- 
me professione convenevole , e degna della pa- 
terna e materna nobiltà ; ma trovando egli in 
quella sua così verde età la moderna milizia 
corrottissima , non li fu possibile il pigliarla , 
nè a’suoi per allora insegnarla con altra disci- 
plina, che con quella nella quale trovata l’avea. 
Nondimeno ^ così giovine, divenne in breve 
tempo di (auto nome e fama per il suo valóre, 
quanto tutto il mondo sa: e se la vita ancora 
molto acerba, non li fusse stata interrotta dal- 
la troppo intempestiva morte , cominciandosi 
a maturare quella sua naturale veemenza , e la 
pratica riducendosi in arte, nessuna cosa si po- 
teva in lui desiderare, che li mancasse a farlo re- 
putare fra gli eccellenti capitani il primo dei 
primi . Al tempo degli avoli , o de’ bisavoli no- 
stri, ebbe la città nostra Filippo, nato della no- 
bile famiglia degli Scolari , cognominato dagli 
Ungheri Pippo Spam , che in quella lingua si- 
gnifica supremo capitano. Ma questi , come ho 
detto accadere alla maggior parte de' nostri, di- 
venne soldato per gli accidenti che gliene die- 
rbno una quasi necessaria cagione : perciocché 
essendo prima mercante, e poi diventato tesau- 
riere di quel regno, finalmente essendo costret- 
to a pigliar Tarmi in servigio del suo Re, diven- 
ne così invitto e valoroso capitano, che in ven- 
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litre battaglie campali ruppe e disfece i turche- 
schi eserciti. Ma nè questo, nè alcuno degli al- 
tri nominati di sopra, possiamo noi mettere 
nel numero di que’ pietosi e meritamente alla 
sua patria cari e universalmente lodati cittadi- 
ni, i quali come parli e membri del corpo del- 
la loro Repubblica , per la salute e per la gran- 
dezza di quella si affaticarono ; quali sono stati 
coloro i quali appresso i Greci e’Romani e altre 
nazioni sono per una certa a loro meritamente 
debita riverenza e gratitudine lodati ed esalta- 
ti : perciocché a questo fine vuole il Filosofo, e 
consente il Cristiano, che combattere si debba. 
E quanta maggior felicità sarebbe stata la loro, 
e di quanto maggior gloria sarebbero degni que- 
sti nostri cittadini, se come cittadini c in quel- 
la guisa che già solevano i nostri Maggiori, sot- 
to gli auspicii e stendardi della patria , e per sa- 
lute e per gloria di quella, e non per la gran- 
dezza di altri, avessero militato? E quanto più 
grata e gioconda appresso i viventi sarebbe la 
memoria di ciascuno di loro , se come la città 
nostra si onora de’ gloriosi nomi loro, si potes- 
se rallegrare di godersi anche i frutti delle loro 
lodevoli azioni, e come grata ricordarsi sempre 
de’ beneficii ricevuti da quelli ? come ella può 
fare della santa memoria di due suoi valorosi e 
parimente pietosi cittadini , i quali non so co- 
me , quasi improvvisamente dalla divina provi- 
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densa le furon prestati ne’ suoi maggiori biso- 
gni in due diversi tempi, acciocché ciascuno 
•li essi con la sua virtù la difendesse da’ sopra- 
stanti pericoli . Furono questi Antonio Giaco- 
mini Tebalducci Malespiui,e Francesco di Nic- 
colò Ferrucci, i quali volontariamente a’ tempi 
nostri consagrarono le fatiche, i sudori, il San- 
gue e la vita propria alla pietà della patria: del 
quale offizio, dopo il fine principale, che deb- 
be sempre aver 1'uomo in ogni sua azione, del- 
l’onore di Dio, niuna altra cosa, come abbiamo 
detto di sopra , è più convenevole al buon cit- 
tadino, anzi più debita e necessaria , nè all’ au- 
tore d’ ogni bene in questa nostra vita attiva è 
più grata ed accetta; tanto che eziandio i Pa- 
gani credevano e affermavano, a questi cosi fat- 
ti cittadini esser da Dio preparato in cielo una 
sedia e un luogo particolare, dov’essi avessero 
dopo la morte a godere la eterna beatitudine : 
onde quei che altrimenti non possono giovare 
alla patria, satisfanno anch’eglino in qualche 
parte all’ offizio della pietà verso di quella, 
quando con gli scritti loro rinnovano e conser- 
vano nella memoria de’ viventi le lodevoli ope- 
razioni degli antichi defunti , e accendon gli 
animi de’ cittadini con tali esempi alla imitazio- 
ne di quelli . E questa intenzione principalmen- 
te ora a scrivere mi ha mosso, la quale se pure 
per la mia debolezza non conseguirà l’effetto 
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da me desiderato , mi sarò almeno consolato 
ne’ miei affanni, a me stesso cantando, a guisa 
che suole il povero operaio die lavorando can- 
ta per dar tpialclie alleviamento alla sua conti- 
nova fatica, e parrà pure che mentre tanti altri 
scrivendo oggi si affaticano più utilmente, io 
per non istare ozioso consumi in qualche modo 
il tempo per non lo perdere in tutto; come fa- 
ceva Diogene filosofo, il quale, vedendo gli al- 
tri cittadini affaticarsi nel fortificare la patria 
per temenza de’ nimici, per far anch’ egli qual- 
che cosa , non sapendo o potendo meglio, anda- 
va in su e in giù per la piazza voltolando quel 
suo doglio ch’egli abitava in vece di sua casa. 
Ma non so come , o perchè spesse fiate avvenga 
che le memorie d’ alcuni uomini degni sieno 
sottoposte anche dopo la morte alla malignità 
della fortuna, si che quelle si rimangano nella 
penna degli scrittori, ovvero sieno poco secon- 
do i meriti illustrate, e le cose fatte da quelli 
sieno diminuite, e spesso altrimenti racconte 
che fatte non furono : cosa veramente empia e 
scelerata il privare la virtù del suo debito pre- 
mio . Ma sopra gli altri , di che supplizio dire- 
mo che sieno degni quegli sfacciati Istorici, i 
quali negli occhi di coloro che vivono, ardisco- 
no di convertire manifestamente il male in be- 
ne, e il nero in bianco? E scientemente oppu- 
gnano la verità conosciuta , e la falsità per il 
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contrario iniquamente esaltano , e ciò fanno 
con tanta autorità e fermezza , che io medesimo 
talora sono stato costretto a dubitare, se io for- 
se ho sognato alcuna cosa di quelle, che pur sa- 
peva di avere con gli occhi proprj vedute . Ma 
tornando al proposito mio , non voglio però 
credere (sapendo la verità esser figliuola del 
tempo ) che tutte le penne degli scrittori che 
verranno , come più libere dalle passioni , ab- 
biano ad essere cosi scarse nelle lodi di costo- 
ro, che la memoria nella nostra città uon ne ri- 
manga perpetua . Ma perchè le azioni di Fran- 
cesco Ferrucci furon solamente militari, né eb* 
bero alcun'altra parte nelle azioni della Repub- 
blica , e in poco maggiore spazio che d’uno an- 
no furono fatte, e il valore di lui a guisa d’un 
luminoso fulgore, quasi ad un tratto fu acceso 
c spento, possiamo in questo luogo più age- 
volmente lamentarci e dolerci che la immatura 
morte troppo per tempo li rompesse il filo del- 
le incominciate sue azioni, che ordirne la tela, 
per raccontarle. E perciò lasciando questo, mi 
volgo a narrare particolarmente le cose gene- 
rosamente fatte da Antonio Giacomini Tebal- 
ducci in ispazio di due lustri , che tanto fu qua- 
si il tempo ch’egli visse sano, e che ebbe facul- 
tà di adoperarsi per la patria ; ingegnandomi 
solamente mettere insieme con verità le cose 
sparse, per riservarle a chi sarà più atto a de- 
Nardi a 
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scriverle e trattarle con quella maestà e leggia- 
dria che alle opere illustri degli uomini valoro- 
si sarebbe convenevole. Nella quale impresa, 
comechè ella poco felicemente mi succeda .con- 
fido pure almeno e per la circostanza del tem- 
po e della persona , di avere ad essere libero, 
nel cospetto degli uomini, d’ogni sospetto di 
adulazione, e di ambizione parimente: se già 
da qualche perverso giudicio troppo raaligna- 
meute non ini sarà imputalo a vizio d’ambizio- 
ne quella pietà, ch'io dissi usare verso la sua 
patria chi scrivendo illustra gli egregi fatti de- 
gli antichi suoi , mentre che ancora io tento di 
lodare con grato animo chi valorosamente ope- 
rando ha ben meritato della mia, come a’uostri 
giorni ha fatto questo nostro cittadino, il qua- 
le, non sospinto dall’ ambizione , ma tirato dal- 
la carità della patria , e chiamato a viva voce 
da’ pericoli di quella , tutto diede sé stesso alla 
Repubblica: poscia che anch’egli ebbe consu- 
malo buona parte de’ suoi migliori anni nell’e- 
sterna milizia , quasi per le medesime cagioni, 
che noi abbiamo detto che fanno la maggior 
parte dei nostri che si danuo a tale mestiere . 
La cognizione dell’ opere sue, e specialmente 
della sua più matura età (ancora chedi tutto il 
corso della vita di lui ragionare si convenga ) 
non sarà poco utile a’ nostri cittadini : percioc- 
ché la Istoria , in questa nostra vita attiva, gio- 
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va universalmente più con gli esempi, che noi» 
fa con gli suoi precetti la Filosofìa. Nacque per- 
tanto il nostro Antonio il dì primo d'Agosto nel- 
l’anno del Signore mccccliii. della nobile fami- 
glia de’ Tehalducci , nelle case paterne poste 
nella parrocchia di S. Michele Berteldi, di costa 
alla delta chiesa, e fu figliuolo di Jacopo di Tom- 
maso di Giacomino Tehalducci , la qual fami- 
glia , insieme con quella di Visalferri discese 
della antichissima e nobilissima famiglia de’Ma- 
lespini, che per opinione di alcuni con altro 
nome fu anco chiamata de’ Pisani . Queste tre 
schiatte in un antico discorso che raccoglie la 
nobiltà Fiorentina intorno al mccxv. sono anno- 
verate tra le famiglie de’ Grandi e tra le conso- 
lari; perchè per Consoli allora ad imitazione di 
Roma si reggeva la Città. E la più antica di no- 
me è la Malespina reputata del medesimo san- 
gue de’Malespini che tengon oggi molti stati nel- 
la Lunigiana . I Tehalducci, secondo che gl’ in- 
dusse la necessità , o volle la loro fortuna , al 
tempo di quelle perniziose parti, le quali non 
solamente guastarono la nostra città, ma rovi- 
narono tutta l’Italia, seguitaron la fazione dei 
Guelfi , e furono riputati fra i principali capi di 
quella, e in tale mutazione di parte, aggiunse- 
ro uno rastrello azzurro all’arme ed alla con- 
sueta insegna loro; la quale tiene nello scudo 
il campo tutto rosso, con una lista gialla , ov- 
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vero d’oro, che dalla sommità dello scudo e 
dalla parte destra descende per il traverso di 
quella a basso alla parte sinistra . Furono non- 
dimeno parte di essi riputati Ghibellini, poiché,, 
come racconta l'antico istorico Ricordano Ma- 
lespini , nel mcclxxiii. in casa loro albergarono i 
Sindachi de’ Ghibellini venuti a dar compimen- 
to alla pace per ordine di Papa Gregorio Deci- 
mo, la quale fu conclusa nel sicclxx.ix. con l’au- 
torità del Cardinale Latino, Legato di Papa Ni- 
eolao terzo , e in essa M. Gherardo di M. Cheri- 
co Tebalducci bisavolo dell’arcavolo di Antonio 
fu mallevadore per lo Conte Guido di Modiglia- 
na e per lo Conte Guglielmo di Mangona, sic- 
come Guido Visalferri e Malespina Malespini in- 
tervennero per i Ghibellini, e M. Gherardino e 
M. Rinaldo e altri Malespini intervennero per i 
Guelfi . Tuttavolta l’anno sicccxi. dopo la sen- 
tenzia dell’Imperatore Enrico Settimo contra i 
Fiorentini e altri popoli furono i Visalferri e i 
Malespini tra gli eccettuati ; e nelle condanna- 
zioni del medesimo Imperatore fatte 1’ anno 
sicccxiii. è compreso Jacopino di Morello di M. 
Gherardo Tebalducci come Guelfo. Ma che i 
Malespini si dividessero , e che per una parte 
diventassero Guelfi, lo afferma anche Giovan- 
ni Villani, benché non dica come poi quei si 
chiamassero . De’Tebalducci fa anche menzione 
Mcsser Cristoforo Landini nel comento suo di 
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Dante, sopra il sesto decimo canto del Paradi- 
so, connumerandoli tra le più antiche e nobi- 
li schiatte della città. Avvenne poi nella suc- 
cessione de’ tempi, che un Giacomino Tebalduc- 
ci ricco e potente cittadino, essendo questa ca- 
sa ridotta in pochi , diede occasione a’ suoi fi- 
gliuoli e discendenti, quasi come da uno nuo- 
vo capo e radice di loro casa, di cognominarsi 
Giacomini , per la propinquità del nome e per 
l’uso del volgo, che attendendo alla brevità si 
ferma nel nome paterno; avvenga però che nel- 
le scritture pubbliche, ne’ magistrati e ne’ con- 
sigli sempre ritenessero l’antico nome, secon- 
do che hanno usato di fare molte altre famiglie 
della città o tra loro dividendosi o per altri ac- 
cidenti distinguendosi con nuove appellazioni. 
La madre di Antonio fu Giovanna figliuola di 
Niccolò Giugni : ebbe una sorella che fu mari- 
tata in casa della Luna e cinque fratelli; e fu 
egli il primogenito : ma gli tre minori non per- 
vennero alla virile età. Di Agnolo e di Lorenzo 
soli rimase e dura la posterità. Nella puerizia 
fu nutrito sotto la cura e disciplina paterna in- 
sino all’anno aicccci.xvi , nel qual tempo, nel- 
la divisione civile che nacque nella città, aven- 
do prevaluto la parte de’Medici alla fazione av- 
versa , onde era capo niesser Luca Pitti , molte 
nobili famiglie che l’avevan seguitato , rimase- 
ro variamente battute: tra le quali furono i Te- 
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balducci , e particolarmente Jacopo di Tomma- 
so di Giacomino padre di Antonio; il quale in- 
sieme con li fratelli fu confinato : sicché per 
tale avversità, essendo le loro facultà diminui- 
te, trovandosi Antonio povero e il maggiore, 
ancora che fanciullo, fu mandato dalla madre 
a Pisa all’esercizio della mercatura, negli affari 
de’Salviati. Dove esercitandosi , secondo l'usan- 
za di quel mestiero ,- assai lodevolmente, ven- 
ne con gli armi in grado tale, che '1 maneggio 
di quelle faccende ch’eran molte, in gran par- 
te passava per le sue mani ; onde li fu porta oc- 
casione di conversare con molti gentiluomini 
e grandi personaggi, e massimamente con per- 
sone militari, facendosi in quella casa i paga- 
menti alle genti d’arme de’ Fiorentini; delle 
quali la maggior parte sempre s'intratteneva in 
Pisa alle stanze: e poco degli altri giovanili pia- 
ceri curandosi, del cavalcare e del cacciare gran- 
demente si dilettava , di che ebbe occasione e 
facultà grandissima, mentre in quella città di- 
moravano gli Sforzeschi e i figliuoli del Signor 
Ruberto da Sanseverino e altri simili, i quali la 
Duchessa Bona , dopo la morte del Duca Gio- 
van Galeazzo suo marito , per sospetto teneva 
fuora dello stato di Milano, per sicurtà del suo 
figliuolo pupillo. Sì fatta pratica e conversazio- 
ne, come ella fusse allora poco conforme alla 
condizione del suo mestiero, e a quello il ren- 
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desse meno pronto e affezionato, li fu col tem- 
po molto utile e onorevole; perciocché median- 
te tal pratica si vennero a destare nell’animo 
di lui quei buoni semi della generosità , che 
la natura benignamente vi avK'a infusi, e la 
qualità del mestiero tenendogli addormentati , 
non lasciava germogliare . Ma gli esempi i qua- 
li egli vedeva, e gli esercizj della persona che 
egli faceva in compagnia di cotali gentili uo- 
mini, non solamente per allora li furon cagio- 
ne della fermezza e gagliardìa del corpo , ma 
eziandio dell’ aniino, e oltre a ciò di grande 
aiuto poi per gli egregi suoi fatti, che in molti 
luoghi dello stato , e massimamente in quel 
paese di Pisa , volle la sua buona fortuna ch’egli 
avesse a fare; non essendo per poco alcun’altra 
cosa , come affermano li Scrittori dell’ arte mi- 
litare, più utile e necessaria a un capitano di 
guerra , che la perfetta notizia del sito de’ luo- 
ghi, de’ paesi proprj e de’ forestieri , dove la 
guerra si avesse a maneggiare : la quale otti- 
mamente s’acquista e con facilità si mantiene 
mediante il frequente esercizio della venazio- 
ne, come a lui venne fatto , per la domestica 
sua conversazione con tali persone. Della qua- 
le cognizione de’ paesi, e, per mezzodì quella, 
della perizia del conducere accortamente a cam- 
mino gli eserciti, guardarsi dall’insidie dei ne- 
mici, porre acconciamente gli alloggiamenti, e 
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di campeggiare con ogni sua comodità e van- 
taggio ( oltre all’ altre molte sue virtù ) fu sin- 
golarmente celebrato dagli antichi Filopemene 
capitano degli Achei, e non meno Mitridate Re 
di Ponto , e Viriato Lusitano e altri molti, che, 
mediante tale esercizio delle caccie nella giova- 
nile età, si apersero poi la via alle gloriose im- 
prese della guerra. E Antonio così bene e ac- 
cortamente , quanto alcuna persona militare , 
in cotal maniera di vivere esercitò la sua gio- 
ventù , che de siti, de’ luoghi e d’ogni qualità e 
circostanza di quelli, sapeva minutamente di- 
scorrere e ragionare . Nacque nella casa de’Sal- 
viati , dove egli ( come è detto ) assai onorata- 
mente si esercitava , alcuno accidente, come 
spesse fiate accader suole, per la emulazione e 
per l’invidia che hanno tra loro i ministri in 
simili luoghi: ond’egli avendo preso cagione 
di giusto sdegno, ebbe anche occasione oppor- 
tuna di lasciare quella sorte di vita che insino 
dal principio li pareva avere poco felicemente 
tentata : la quale egli aveva piuttosto seguitata 
per la obbedienza a’ suoi genitori dovuta, che 
per propria elezione. Onde partitosi, e persua- 
so da alcuni compagni suoi se n’andò a Napo- 
li, dove essendoli fallita la speranza di migliori 
avviamenti che gli era stata data, s’intrattenne 
alcuni mesi alla guardia del rastrello su la piaz- 
za di Castelnuovo , pure con isperanza di me- 
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gìio . Ma essendo astretto per certe parole an- 
date a torno, secondo l’uso della moderna mi- 
lizia, ad avere con l'armi in mano a sostenere 
l’onorsuo, e offerendosi a ciò presto, forse più 
che allo avversario non piaceva, incorse nella 
malivoleuza di alcuni Napolitani : onde trovan- 
dosi in quel luogo solo, e, come forestiero, 
spogliato d’ogni favore , fu un giorno assaltato 
dal suo nemico con tre altri compagni nella 
medesima piazza davanti al castello. Dalla qua- 
le superchieria difendendosi valorosamente, ri- 
mase egli in più parti malamente ferito, e de- 
gli assaltatori l’avversario suo rimase morto e 
gli altri feriti; il quale spettacolo abbattendosi 
il Re Ferdinando da una finestra del castello a 
vedere, e avendo presa maraviglia della virtù 
di lui, c compassione della sua sinistra fortuna, 
comandò che portato allo alloggiamento fusse 
curato diligentemente, ed essendo risanato non 
solo li perdonò 1’ omicidio , ma li fece anche 
onore di un ricco presente. E non volendo An- 
tonio per rispetto della contratta inimicizia sog- 
giornare più in Napoli, gli fece lettere testimo- 
niali della sua virtù , e ancora di raccomanda- 
zione al Signor Ruberto da Sanseverino in Mi- 
lano , al quale aveva animo di volersi rappre- 
sentare. Nondimeno non a Milano per allora, 
secondo il primo disegno, ma a Venezia e quin- 
di a Padova si trasferì, ove avendo preso amistà 
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con alcuni gentiluomini Vicentini che quivi 
nello studio delle lettere s’ intrattenevano , con 
essi si condusse a Vicenza , dove dimorò alcun 
tempo , essendo da quegli apprezzato e accarez- 
zato, conoscendolo coraggioso e atto a difende- 
re gli amici dalle ingiurie; e il Conte Lionardo 
della nobil famiglia di Porto, secondo che mi 
è stato riferito, soleva raccontar di lui molte 
prodezze , fatte prima in Padova e poi in Vi- 
cenza, e molti pericoli corsi per diverse cagio- 
ni : dai quali non meno con la prudenza che 
con la grandezza dell’animo e con le forze sera 
liberato. Finalmente si dispose di fare il mestie- 
ro di guerriero legittimamente, e non a guisa 
di satellite o gladiatore: benché a quel tempo 
ne andassero a torno molti, e fussero assai più 
ch’oggi da’signori e gentiluomini intrattenuti 
e dal volgo onorati ; e con tale proposito, es- 
sendo arrivato a Milano, e rinnovata l'amicizia 
tenuta in Pisa con i Sanseverineschi, fu ricevu- 
to umanamente da quegli , e fatto uomo d’arme, 
e procedendo per gli altri gradi della milizia , ' 
in breve tempo diventò capo di squadra, e poi 
luogotenente del Signor Galeazzo da Sanseveri- 
no , e appresso gentiluomo del Signor Lodovico 
Sforza Governatore di quello stato, con grossa 
e onorata provvisione , e cosi consumò parte 
degli anni suoi quasi con proposito certissimo 
di non tornare mai più a Firenze . Perciocché 
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«essendovi una fiata venuto dopo la morte del pa- 
dre, per assettare alcuni suoi negozi co’ fratel- 
li, e statovi qualche mese, vivendo ancora Lo- 
renzo de’ Medici vecchio, dal quale benigna- 
mente era stato accolto, con rendimento di gra- 
zie a chi nella sua grazia il riduceva , siccome 
nella sua vita racconta Niccolò Valori , avvenne 
che una notte ei fu assaltato da una frotta di 
giovani, e fu costretto per salvarsi a menar le 
mani, di sorte ch’ei ne lasciò alcuno di essi in 
terra per morto; e per paura della corte si fug- 
gì la notte medesima, calandosi dalle mura do- 
ve elle sono piu basse appresso alla Torre del- 
l’ Uccello; e come ch’egli non fusse mai altri- 
menti perseguitato , si stava volentieri assente 
per quella gelosia. Ilo fatto questo discorso rac- 
contando molte cose, le quali senza detrimen- 
to della gloria di questo uomo si potevano pre- 
terire, ma questo ho fatto per dimostrare qua- 
le sia le più volte l’occasione o la cagione alli 
nostri di darsi alla milizia , come di sopra di- 
cemmo, e parimente, perchè si cognosca quan- 
ta difficultà e quanti intoppi di mala fortuna 
ebbe la virtù di costui nel suo salire, e quanto 
ella fu perseguitata così fuora dall’ invidia dei 
forestieri , come nella patria poi dalla maligni- 
tà de’ suoi cittadini: perciocché ancora in Mi- 
lano fu perseguitato da’ suoi emuli insino alla 
inimicizia manifesta . Tuttavia e da questi e da 
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molti altri pericoli ( secondo che riferiva il Con- 
te Lionardo di Porto) si salvò sempre con suo 
onore, e danno degli avversarli: per le quali 
spesse pruove e chiare esperienze date di sé , 
mi credo io ch’egli venisse in concetto univer- 
sale di tutti quei che lo conoscevano , d’ esser 
uomo animoso e pronto di mano e atto a gran- 
di imprese : e per questa cagione , e per essere 
di sua natura molto amicabile e desideroso di 
compiacere agli amici , mi penso eh’ ei venisse 
in sospezione in Bologna d’esser intervenuto in 
un certo trattamento di stato ; perché al tempo 
di Messer Giovanni Benlivogli signore di Bolo- 
gna , trovandosi Antonio appresso certi suoi 
amici in quella città, è certa cosa ch’egli se 
n’ebbe a fuggire, e quelli vi capitaron male. 
Ma non sapendo questo, non l’affermo di cer- 
to : piuttosto avendo a credere una cosa dub- 
bia, crederei, come più verisimile, quello che 
per verissimo m i è stato affermato , cioè, ch’egli 
fusse confortato e persuaso a rimpatriare da 
Francesco di Bartolommeo Valori, mentre ch’egli 
dimorava in Milano ambasciadore della città; e 
che essendo tornato in Fiorenza poco avanti al- 
la mutazione dello stato de’ Medici che seguì 
l’anno mccccxciv, egli fusse richiesto insieme 
con Tommaso suo cugino a tale effetto, ed egli 
intanto s'andasse intrattenendo a Bonazza sua 
villa in Valdipesa . Perciocché quei medesimi 
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cittadini, i quali si dice averlo richiesto, furono 
i primi che alti ix. di novembre nel mccccxciv. 
si scopersero in Fiorenza, e levaronsi contro il 
reggimento di Piero de’ Medici, su quella occa- 
sione che si offerse loro: quando, avendo egli 
dato in potere di Carlo ottavo Re di Francia , al 
quale era andato capo della legazione de’ Fioren- 
tini, le fortezze della città di Pisa e di Livorno 
e altre terre dintorno, tornato in Fiorenza , an- 
dando egli a Palazzo per riferire le cose fatte al- 
la Signoria, da’Signori, e da’Collegi li fu tenuta 
la porta: onde vedendosi escluso, e il popolo 
levato in arme, e dagli amici e fautori abban- 
donato, egli e i fratelli si fuggirono da Fioren- 
za , piuttosto per la paura che per alcuna forza 
e violenza che allora li fusse fatta ; perciocché 
i detti cittadini avevan prima di tener altro mo- 
do deliberato, e Antonio fu sempre riputato per 
cosi zelante amator della patria, che di lui si 
credeva che per amore di quella ei fusse stato 
sempre presto a sottentrare ad ogni grave peri- 
colo, e nel processo di tempo apparve sempre 
grande la dimestichezza e familiarità di lui con 
quei tali cittadini , i quali non accade al presen- 
te altrimenti nominare. Ma perchè meglio s’in- 
tendano, mediante la narrazione delle cose se- 
guile iusino al giorno della mutazione dello 
stato , quelle che appresso seguiranno, è da sa- 
pere che dopo la ritirata o piuttosto fuga che 
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fece Federigo fratello di Alfonso Re di Napoli r 
la sua armata dopo la prima battitura ch’ebbe- 
ro le genti Aragonesi da’ Francesi in quello di 
Genova al Castello di Rapale, lo stato di Fio- 
renza , il quale dopo la pace fatta dall’anno 
mcccclxxix. insino a quel tempo aveva perseve- 
rato nella confederazione del Re Ferdinando, 
poco innanzi morto , e perseverava ancora con 
Alfonso suo figliuolo , veduta la mala pruova 
de’ confederati che non avevano avuto ardire di 
mostrar la faccia a' Francesi, si volse all’accor- 
do, e dopo alcune altre ambascerie prima man- 
date a disporre l’animo del Re, ultimamente li 
mandarono incontro insino a Pontriemoli una 
onorata legazione, facendone capo Piero de’Me- 
dici, il quale medesimamente nella città era 
capo dello stato. Egli per acquistare la benevo- 
lenza del Re, diede in suo potere molte fortez- 
ze e terre, le quali il Re promise di rendere do- 
po l’impresa di Napoli : e così fu stabilito l’ac- 
cordo in Fiorenza; onde essendo partito e an- 
dato con l’esercito a Napoli, espedì quella im- 
presa con tanta prestezza e facilità, che rarissi- 
me volte o forse non mai se ne vide esempio ta- 
le, sicché non più facilmente che verissima- 
mente diceva in quei tempi Papa Alessandro 
Sesto, che i Francesi avevano corso l’Italia con 
gli sproni di legno e presola col gesso; dicendo 
così , perchè pigliando essi gli alloggiamenti 
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nelle città , i loro furieri segnavano le porte 
delle case col gesso ; e cavalcando per loro di- 
porto i gentiluomini per le terrea sollazzo, usa- 
vano di portare nelle scarpette a’ calcagni certi 
stecchi di legno appuntati, delti quali in vece 
di sproni si servivano per far andare le cavalca- 
ture. Non ebbe pertanto animo Alfonso di a- 
spettare in Napoli le forze francesi , consapevo- 
le dell’odio grandissimo che universalmente gli 
era portato da’ suoi sudditi; ma avendo incoro- 
nato e messo in possessione del Regno Ferran- 
dino suo figliuolo, se ne fuggì in Sicilia, dove 
dopo pochi mesi, avendo preso abito di reli- 
gione, passò di questa vita. Nè però fu Ferran- 
dino più corraggioso del Padre , essendo cosa 
naturale ne’ Principi crudeli e tiranni la timi- 
dità, come si dimostra per gli esempi dell’ isto- 
rie : perciocché ancora egli , all’arrivare che fe- 
ce il Cristianissimo a’ confini del regno, si fug- 
gì . Sicché il Re fu ricevuto in Napoli pacifica- 
mente; e in poco tempo poi ebbe per accordo 
Castelnuovo e l' altre fortezze della città : onde 
avendo il Re felicemente terminato la sua im- 
presa , né potendo ragionevolmente indugiare 
più la restituzione delle nostre fortezze, le qua- 
li secondo i capitoli egli era obbligato di rende- 
re tra quattro mesi/poich’ ei fosse giunto a Na- 
poli , oltre agli altri ambasciadori più volte man- 
dativi, li mandarono i Fiorentini una legazio- 


VITA 


3a 

ne di quattro nobilissimi cittadini e per congra- 
tularsi della ricevuta vittoria , e per richiederlo’ 
dell’osservanza de’ capitoli. Furono gli oratori 
messer Quid’ Antonio Vespucci , Bernardo di 
Giovanni Rucellai, Lorenzo Morelli e Lorenzo 
di Pierfrancesco de’Medici, il quale insieme con 
Giovanni suo fratello, con la persona del Re, 
era tornato in Fiorenza dall’esilio, nel quale 
erano incorsi per aver rotto i confini che per 
ordine di Piero de’Medici erano stati loro asse- 
gnati, poco avanti eh’ egli perdesse lo stato, co- 
me a persone sospette a tale stato . Andarono 
detti ambasciadori al Re, ma non avendo ripor- 
tata da lui la risposta conforme al desiderio 
della città, cominciarono i Fiorentini a fare più 
gagliardi provvedimenti di genti , sì per Sfor- 
zare i Pisani, i quali insino allora con qualche 
rispetto del Re avevano oppugnato, si eziandio 
per ritrovarsi armati e bene provveduti contro 
a’ soprastanti pericoli nella tornata del Re che 
già s'apparecchiava, dicendo egli che quando 
fusse tornato in Fiorenza , metterebbe le cose 
loro in assetto con i Pisani. Non porsero i Fio- 
rentini gli orecchi ad alcuna pratica d’accordo 
con i Pisani , affermando di volere la libera re- 
stituzione di quella città secondo i capitoli , e 
con la medesima costanza e grandezza d’ animo 
li negarono di riceverlo dentro alla città, se non 
con la sua corte sola e guardia di sua persona; 
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confortandolo appresso che non volesse mettere 
a pericolo nè il suo esercito, nè la loro città, 
per i disordini che potrebbono seguire, come 
per gli accidenti che l’altra fiata vi avvennero 
aveva potuto comprendere . Alle quali cose , 
benché poco volentieri, acconsentendo egli, ne 
venne per la via diSiena con tutte le genti a 
Poggibonzi alli xvn di giugno nel mccccxcv, 
dove furono mandati a rincontrarlo quattro 
ambasciadori insieme con frate Jeronimo Savo- 
narola da Ferrara dell’ordine de’ Predica tori , in 
quel tempo eccellente predicatore , e di non 
minore opinione di santità che di dottrina , il 
quale si pensava che dovesse esser con esso di 
non poca autorità, essendogli anche stato man. 
dato incontro alla sua venuta. Nondimeno non 
si ottenne altro da sua Maestà se non che , di 
nuovo capitolandosi , promise con solenne giu- 
ramento, che tornato in Francia subito rende- 
rebbe alla città tutte le cose sue. Ma tosto dalla 
sua Maestà o dagli suoi fu fallito il giuramento, 
come appresso si dirà: e noi, benché poco ap- 
partenga al nostro soggetto , per ammaestramen- 
to de’ posteri ne facciamo menzione. E così es- 
sendo stato riccamente presentato, e dai nostri 
ambasciadori e commessarii accompagnato si 
condusse a Pisa alli xx di giugno: onde messer 
Lucio Malvezzi condottiere delle genti del Duca 
di Milano si partì subito, per paura di non vi 
Ciardi 3 
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capitar male . Il quale coudottiere già sulla^ud- 
ma ribellione di Pisa vi era stato mandato in 
aiuto de’ Pisani dal Duca, cioè dal Signor Lo- 
dovico, il quale subito dopo la morte del nipo- 
te , non ostante eh’ egli lasciasse il figliuolo, di 
Governatore s’ era fatto Signore di quel Ducato, 
e sperava anche che il Re gli avesse a concedere 
la città di Pisa , per esser già stata posseduta 
da’ suoi antecessori , e parimente appetiva Pie- 
trasanta e Sarezana, come cose attenenti allo 
stato di Genova: e con questa speranza e a tal 
fine aveva egli procurato da principio la ribel- 
lione de’ Pisani mediante il Cardinale Sanseve- 
rino e il Signor Galeazzo suo fratello, percioc- 
ché trovandosi il Duca in Parma col Re alla sua 
venuta ne l’aveva richiesto, ma non lo consen- 
tendo il Re, come afferma l’ Istorico francese 
Filippo di Comines, si crede che questa fusse 
la prima cagione di farlo sdegnare con quello. 
Pure non mancando interamente di tale spe- 
ranza, aveva mantenuto continuamente il detto 
niesser Lucio in Pisa, per difenderla da’Fioren- 
tini , e anche mediante l’opera di ,tale persona 
per disporre quella città alla sua devozione. Ma 
tornando a’Pisani, essi (come prima avean fat- 
to) supplicarono con grandissima instanza al 
He che la dovesse lasciare in libertà, essendo in 
ciò aiutati e favoriti quasi da tutta la corte, e 
specialmente dal Cardinale di Samalò e da Moti* 
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signore di Bries e da Monsignore di Ligni, con 
tanta efficacia e prontezza che non s’astennero 
di minacciare chi contradicesse e ricordasse la 
fede e la promessa fatta a’ Fiorentini : cosa che 
forse si poteva lodare , essendo quei mossi da 
compassione, come dice il medesimo istorico , 
se senza l’altrui danno e salva la fede si fusse 
potuta fare. 11 Re per allora rispose assai con- 
venevolmente e generosamente a’ Pisani: non- 
dimeno, dopo sette di partendosi per la volta 
di Lombardia, lasciò le terre e fortezze de’Fio- 
rentini ch’egli aveva in mano, a diversi suoi 
capitani, e quelle di Pisa col governo iusieme 
di quella città, commise ad un suo capitano 
domestico e familiare del Duca d’Orliens, chia- 
mato Eutragio , uomo barbaro e vizioso, che 
così lo chiama l' istorico di sopra allegato : e 
così rifiutò tutte le condizioni, le quali i nostri 
nmbasciadori con buona somma di danari gli 
avevano proposte. Dopo la partita del Reda 
Pisa cominciarono i Pisani a governarsi con i 
loro proprj magistrati, e i Fiorentini seguitaro- 
no più gagliardamente ad oppugnarli: e al Re, 
il quale , poiché egli fu fuora di Toscana, face- 
va intendere che giunto in Asti osserverebbe 
le promesse fatte, risposero che il fare triegua 
co’ propri vassalli non era cosa convenevole alla 
città: e delle cento lancie erano necessitati ser- 
virsi contro a’ nemici loro; ma che bene erano 
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contenti di servirlo di sx mila fiorini, quando 
fusse arrivato in Asti (le quali tre dimande egli 
aveva fatto a’ Fiorentini ) non ostante il mal 
trattamento e i sinistri modi che verso di loro 
aveva usato . Perseverarono nondimeno sempre 
costantemente nella fede, nè vollero mai pre- 
stare gli orecchi a' larghi partiti e alle grandi 
offerte che faceva loro la lega de’ Venezia ni e 
del Duca. Seguitando adunque il Re il suo cam- 
mino, fece con gli eserciti della lega sul fiume 
del Taro vicino a Parma quel memorando fatto 
d'arme, sicché per forza si guadagnò il passo 
che gli era tenuto, e passando vittorioso, ben- 
ché con mollo danno , finalmente si condusse 
in Asti, e per via d'accordo liberò dallo asse- 
dio il Duca d'Orliens , il quale dalle genti del 
Duca era strettamente assediato in Novara, e 
quindi mandò a Fiorenza per suoi corrieri a 
posta alli xvii di settembre la capitolazione del 
nuovo accordo : sopra il quale fondatisi i Fio- 
rentini, non pensando di avere a ricevere alcu- 
no impedimento dal castellano della cittadella, 
si ristrinsero col campo a Pisa, e presero per 
forza il Borgo di San Marco, e senza dubbio 
quel di pigliavano Pisa, se il castellano, il quale 
almeno doveva in tale accidente per manco ca- 
rico del Re starsi neutrale , e così avea dimo- 
strato di voler fare , non si fosse scoperto senza 
alcuno rispetto in favore de’ Pisani, battendo 
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Con le artiglierie il Borgo e la porta di San Mar- 
co già presa da’ Fiorentini , i quali seguitavano 
con tanto empito la vittoria, che uno de’ loro 
uomini d'arme si condusse sino al Ponte vec- 
chio, ove rimase morto, e un altro se ne salvò 
fuggendo per la porta Lucchese. Per la qual 
cosa il popolo Pisano sbigottito già si fuggiva 
alla volta di Lucca : ma i Fiorentini furono co- 
stretti ad abbandonare il Borgo; e perciò ridu- 
cendosi nelle colline di Pisa, attesero quel ver- 
no alla espugnazione di quelle castella . Fu man- 
dato poco dipoi Monsignor di Lilla al castella- 
no, il quale non avendo fatto alcuno profitto 
ed essendo infermo, se ne tornò, e morì poi in 
Fiorenza : e così pure per le cose di Pisa in quel 
verno furon mandati alcuni altri personaggi da 
Lione, dove il Re, avendo fatto pace col Duca, 
s’cra fermato per tornare l’altro autunno a ra- 
cquistare il Regno che già in gran parte s’ era 
ribellato. Ultimamente venne Monsignore di 
Gemei a trattare col capitano Entragio la resti- 
tuzione della cittadella di Pisa, il quale dopo 
lunghi trattamenti riferì e promesse a Paolauto- 
nio Soderini generale commessario, che’l dì di 
S. Silvestro l’ultimo di dicembre consegnerebbe 
a’ Fiorentini la cittadella; e poi a dì primo di 
gennajo la diede in mano de’Pisani insieme con 
tutte l’ artiglierie . Sicché solo Monsignore di 
Beoinonte fedelmente e gratamente restituì Li- 
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vorno : col quale anche la Repubblica non si 
portò ingratamente . Gli altri capitani e castel- 
lani francesi, seguitando l’esempio del gover- 
natore di Pisa, contro alla fede regia e contro 
a’ particolari giuramenti , ciascuno di loro per 
danari ne’ diversi tempi venderono tutte l'altre 
fortezze e terre de’ Fiorentini , chi a’ medesimi 
Pisani Ripafratta, chi a’ Lucchesi Pietrasanta e 
Mutrone , e chi a’Genovesi Serezana e la forte 
rocca di Serezanello. Dicesi il sopradetto capi- 
tano Entragio aver dato la cittadella di Pisa ai 
Pisani per xiu mila fiorini, e massimamente 
per amore d’una donzella chiamata Delantia, 
conciossiachè quanto a’ danari molto meglio 
sarebbe stato riconosciuto e rimunerato da’Fio- 
rentini: e dipoi anche s’intese che molti mesi 
innanzi aveva promesso al popolo Pisano di 
rendergli senza dubbio la cittadella, se tra certo 
tempo la Maestà del Re non ritornava in Italia 
per la ’nipresa del Regno . Nondimeno nè co- 
stui, nè alcun’altro di questi capitani, sostenne 
dal suo principe castigo alcuno di tanta perfidia, 
quantunque fussero molte le querele de’ Fioren- 
tini appresso quel Re. 

Avendo narrato insino a qui , per darne esem- 
pio a chi verrà, in quale stato si trovassero le 
cose nostre di fuora, non voglio mancare di ra- 
gionare alquanto in quale disposizione si tro- 
vasse dentro la nostra città in tanti e cosi di- 
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versi travagli, acciocché, per la notizia delle 
cose che accadevano in quei tempi, più chia- 
ramente s’ intenda quello che particolarmente 
delle azioni del nostro Antonio abbiamo a rac- 
contare, essendo quelle quasi congiuntissime 
con le cose contenute nelle nostre istorie. I 
venti Riformatori del governo, i quali per via 
di parlamento dopo la partita di Piero de' Me- 
dici erano stati creati con amplissima autorità 
e balia per riformare la città, avevano già rifiu- 
tato tale ufizio , e prendendo esempio dalla Re- 
pubblica Veneziana avevauo ordinato il Consi- 
glio grande, per autorità e deliberazione del 
quale si dovesse per lo avvenire far la elezione 
de’ magistrati e la creazione delle leggi . La for- 
ma del qual consiglio essendo composta di di- 
versi umori e di varie generazioni d' uomini te- 
neva in quel principio la città in confusione, 
sentendosi ogni dì qualche nuovo accidente di 
movimenti fatti da Piero de’Mediei con i favori 
che li prestavano tutti i nostri vicini, oltre alle 
minacce della lega , e sopra tutto per la nuova 
inimicizia dello stato di Siena ; il quale avendo 
per trattato occupato Montepulciano apertamen- 
te guerreggiava con la nostra città . Per la qual 
disposizione dentro, e per lo timore de’ pericoli 
soprastanti di fuora era molto grande il sospet- 
to e la diffidenza che avevano i cittadini l’ uno 
dell’altro, eziandio de’ compagni che sedevano 
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insieme nel medesimo magistrato; onde gli uo- 
mini buoni e prudenti si contristavano assai, e 
vivevano in continua mala contentezza , paren- 
do loro che la patria avesse gran carestia di 
quei cittadini, della prudenza, del consiglio, 
della fede e della prodezza de’ quali ella si po- 
tesse servire; essendo anche i cittadini per la 
maggior parte inesercitati e senza esperienza: 
perché gli stati travagliati da fazioni e da parti, 
ancora che siano civili e moderati, nondimeno 
nel servirsi dell’opera de’ suoi cittadini, cosi 
nella città come di fuora, hanno sempre più 
rispetto all’affezione e alla fede de’ partigiani 
che alla virtù e alla dignità delle persone, e per 
aversi a fidare di meno cittadini ne adoperano 
pochi. Ma ancora che la città non fusse però 
cosi interamente spogliata di uomini parimente 
fidati e atti al governo delle cose civili, senza 
dubbio di quelli ch’avessero esperienza di fatti 
della guerra , si poteva ella veramente chiamare 
poverissima : e se alcuno vi si trovava che per 
buona inclinazione di natura o per qualche 
pratica apparisse tra gli altri di qualche perizia, 
non poteva essere instrutto d’altra disciplina 
che di quella con la quale allora si maneggiava- 
no le guerre degli Italiani, della mollizie, della 
delicatezza e della negligenza de' quali quasi in 
quel tempo si poteva dire quel medesimo che 
scrive Procopio scrittore Greco de' tempi suoi, 
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quando i Goti occuparono la Italia ; la quale 
trovarono i Francesi quasi non altrimenti fatta 
e disposta, che poco avanti allo imperio di Giu- 
stiniano l’avessero trovata i Goti e altri Barbari 
che tanto l’afflissero e molestarono. Perciocché 
innanzi alla venuta di Carlo ottavo (lasciando 
stare per ora il ragionare degli uomini d’arme, 
i quali per esser bene guerniti e coperti di fer- 
ro, e i cavalli loro bardati , pochi altri maggiori 
pericoli portavano in una campale battaglia, 
che in una giostra o torniamento da beffe, non 
essendo ancora in uso gli scoppietti nelle zuffe, 
ma le balestre solamente) le compagnie de’fan- 
ti , de’ quali in uno esercito ben grande era po- 
co il numero e molto manco l’uso, fuorché nel- 
le espugnazioni ovvero difese delle terre, por- 
tavano poche armi da difendere, e per offen- 
dere lancie molto lunghe e sottili, con le quali 
sebben ferivano il nimico di lontano, non po- 
tevano però sostenere l’ impeto della cavalleria, 
e perciò poco si mescolavano ne’ fatti d’ arme , 
se non con gran loro vantaggio , e in luoghi 
montuosi e difficili ; sì che così fatte lancie era- 
no anche mauco utili che le sarisse de’Macedo- 
ni , perchè gl’ Italiani non avevano la perizia 
di quella ordinanza chiamata falange, la quale 
poi quasi messero in uso in Italia con le loro 
picche gli Oltramontani , e principalmente gli 
Svizzeri . Portavano appresso i nostri le rotelle 
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e certe partigiane piccole da lanciare, le quali 
nelle scaramucce lanciavano 1’ uno all’altro, e 
ripigliavano e rilanciavano quasi a vicenda; e 
le più spaventevoli e mortifere armi che si usa- 
vano, erano le balestre, e anche adoperate da 
genti tra gli altri soldati manco apprezzate: 
non portavano bandiere nè insegne nelle com- 
pagnie, e nelle rassegne e mostre che facevano; 
camminavano quasi trottando, e continuamente 
gridando il nome del principe, dal quale eran 
condotti; e così andavano festevolmente saltel- 
lando dietro al suono d' un tamburino col zu- 
foletto, piuttosto a guisa di giocolatoli che di 
soldati messi in ordinanza e ben disciplinati; 
e cosi fatti soldati ed eserciti videro i più antichi 
dell’età nostra nella guerra di Serezana , che 
fu l’ultima che facesse la nostra città avanti alla 
ribellione di -Pisa ; sì che non fu da prendere 
maraviglia se in qùel principio facessero le gen- 
ti Italiane sì mala pruova con gli Oltramontani. 
1 commessarii similmente , che si mandavano 
fuori per comandare o consigliare i capitani , 
governatori e condottieri , come che fussero 
prudenti e forniti d’ogni altra buona qualità, 
non essendo pratichi nelle cose della guerra , 
come imperiti di tal mestiere, non erano ap- 
presso i soldati d’ alcuna autorità o riputazione, 
ma più tosto alti da essere dalla malizia di 
quelli aggirati e vilipesi che obbediti o temuti . 
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E tale era la condizione non solamente della pa- 
tria nostra edellaToscana, ma universalmente di 
tutta Italia : onde i popoli e le città che vivevano 
civilmente, e quei principi e signori, i quali non 
si esercitavano personalmente nella milizia, ma 
standosi in ozio, col consiglio e con Tarmi dei 
soldati mercenarii mantenevano gli stati loro , 
bene spesso ricevevano non minori danni dai 
soldati proprj che da'nimici manifesti . Si che 
opportunamente e a gran bisogno soccorse la 
divina bontà con la virtù di quest'uomo alla 
nostra patria, e a lui si degnò porgere una feli- 
ce occasione di poterla esercitare e spendere in 
difesa e in onore di quella : e in guisa che la 
città posta sul monte non si può nascondere , 
cosi nella rarità e carestia grandissima degli 
uomini valorosi fu cosa molto facile che nelle 
prime azioni di quei nostri travagliosi tempi 
tosto apparisse la virtù di costui. Avvenne adun- 
que che trovandosi il campo sopra Pisa, quan- 
do si prese il borgo di San Marco , come diso- 
pra dicemmo, li fu commessa da’ commessarii 
generali la espugnazione dell' Abazia di .San Sa- 
vino, il qual luogo i Pisani avevano fortificato 
con molta diligenza con fossi e bastioni; ove 
essendo egli andato per mezzo di certo strata- 
gemma e maestria di guerra, agevolmente e to- 
sto ottenne il desiderato fine, secondo che pri- 
ma aveva predetto che farebbe, contro Topi- 
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«ione pure di quei capi di guerra che erano 
con lui, i quali giudicavano l'impresa faticosa; 
e senza forza d’artiglierie , e di più gente non 
potersi espedire. Ma la integrità di lui usala nel 
maneggiar quella preda (che fu grandissima ) c 
l’ordine ch’egli tenne maraviglioso, di fornire 
quel campo di quelle vettovaglie, e la somma 
e nuova severità ch’egli usò nei reprimere e ca- 
stigare la insolenza de’ soldati, quasi come cosa 
lecita insino a quel dì dagli altri commessarii 
loro conceduta o dissimulata, in un momento 
gli recò tanto credito e grazia, che a lui solo 
senza alcuno altro capo di guerra furon com- 
messe altre espedizioni. La qual cosa non si era 
più usata di fare; come anche non si era mai 
usato insino a quel tempo di concedere ad al- 
cun capo de' soldati ( qualunque ei si fusse, 
benché cittadino) il governo come a commes- 
sario della medesima terra che in guardia data 
li fusse , fuorché a Borgo Riualdi contestabile 
di fanti a piè, che così in quel tempo si chiama- 
vano cotali capitani. Costui per essere, oltra 
la professione di soldato, prudente e moderato 
cittadino, ne’ luoghi alla sua guardia commes- 
si rappresentava anche l’uffizio dell' una e del- 
l’altra persona. Questi sì fatti magistrati da noi 
chiamati commessarii , e dalla Repubblica Ve- 
neziana provveditori , benché in apparenza ten- 
gano il luogo dei legati, i quali appresso i Ro- 
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mani accompagnavano i consoli c i pretori nel- 
1' amministrazione della guerra, non usano or- 
dinariamente oggi altro uffizio che fare a’ capi- 
tani intendere la volontà de' lor signori , e con- 
sigliarli ricordando le cose da farsi opportune. 
Ma quegli, essendo allora tutti persone milita- 
ri, col consiglio e con la mano aiutavano i lor 
capitani, e nella guerra eseguivano prontamen- 
te le commessioni di quelli. Ma tornando al 
proposito nostro, essendosi adoperato il nostro 
Antonio, accompagnato e solo, non meno lo- 
devolmente nell'esercizio di valoroso capitano 
che di savio e severo commessario venne in bre- 
ve tempo in tale e tanta espettazione, che dif- 
ficile sarebbe stato il giudicare per quale di 
queste due parti ei fusse maggiormente riputa- 
to e onorato; di maniera che cominciando, 
com’è detto, da questi leggieri principii fu sem. 
pre poi adoperato nelle commessioni militari 
importantissime : ma quante volte non accade 
dire, nè facilmente dire si potrebbe, concios- 
siachè sempre e continovamente ei fusse ado- 
perato a beneficio della patria, purché la pron- 
tezza del suo animo da qualche infermità del 
corpo non fusse impedita ; perciocché fuora di 
tale impedimento forse nessuna delle sue com- 
messioni ebbe mai altrimenti fine che interrot- 
,ta da qualche altra nuova commessione, secon- 
do gli spessi e gravi pericoli che ogni di soprav- 
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venivano alla città nostra . Non li fu però pos- 
sibile nè tra i soldati nè tra i suoi medesimi 
cittadini vincere l’invidia di alcune particolari 
persone, sicché non li fusse alfine impedita la 
via di pervenire al frutto e a quel grado d'ono- 
re che avevano meritato tante sue fatiche. Ma 
ritornando al proposito nostro, era mancata la 
speranza di poter più per mezzo del Re Carlo 
insignorirsi di Pisa, per le cose dette di sopra , 
onde la città volse l’animo a domar la pertina- 
cia de’ nimici con guerra, e però ritirandosi il 
campo al ponte ad Era, dove si faceva la sede 
della guerra sotto il governo di Antonio com- 
messario in quel tempo con ampissima autori- 
tà , si attese il rimanente di quell’anno e parte 
del seguente a recuperare alquante delle castel- 
la nelle colline di Pisa, nel maneggio della qua- 
le impresa nell’espugnazione di Soiana fu mor- 
to Piero di Gino Capponi . Ma il giugno seguen- 
te essendo le forze de’ Pisani cresciute assai per 
il soccorso che vi avevano inandato i Veneziani 
di mille cavalli , Greci , Albanesi e Schiavoni , 
avvenne che essi sotto la condotta di messer 
Lu ciò Malvezzi, il quale mandato dal Duca di 
Milano era tornato a'servizi loro, per le marem- 
me di Volterra e di Canapiglia fecero una scor- 
reria e una preda grandissima. A'quali Antonio, 
che in quel luogo allora si trovava commessa- 
rio, opponendosi in un luogo opportuno ritol- 
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se tutta la preda e cl cavalli con grande ucci- 
sione dell’ altre genti, e massimamente di fan- 
terie Tedesche , le quali nou furono a tempo a 
ritirarsi come la cavalleria . E poiché Antonio 
ebbe fortificati in quelle maremme alcuni luo- 
ghi, e proveduto che sicuramente venissero le 
scorte che accompagnavano i grani , i quali re- 
cati di Provenza si sbarcavano a Ribbona ed a 
Rosignauo, non si polendo usare le strade di 
Livorno, fu mandato a Montecarlo; perciocché 
i Lucchesi da quella parte non solamente dava- 
no il passo alle genti de' Pisani, ma facendosi 
loro compagni nelle prede infestavano tutta la 
Valdinievole. Ma subitamente avendo egli fatto 
alcune grosse scorrerie insino alle porte di Luc- 
ca li ridusse a termine , che per salvare il lor 
paese furono costretti a tenere il passo a’ Pisa- 
ni . In questo tempo fu riuovata la lega contro 
il Re Carlo, e furono i collegati Papa Alessandro 
Sesto, Massimiliano Imperadore, Ferrandino 
ritornato nel Regno di Napoli , Ferdinando il 
Re Cattolico di Spagna, il Re d’ Inghilterra, in- 
sieme con i Veneziani e il Duca di Milano, cioè 
il Signor Lodovico , il quale dopo la morte del 
nipote, secondo che si dice, avvelenato, s’era 
insignorito di quello stato, e di questi duoi po- 
tentati era quasi tutta la cura e la spesa della 
guerra , e tra questi anche si disegnava partico- 
larmente la divisione di tutto lo stato de’ Fio- 
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rentini, quando pure volessero- ostinatamente 
perseverare nella confederazione del Cristianis- 
simo . E per questa cagione fu mandato a Fio- 
renza l’agosto del Mccccr.xxxxvi un gran per- 
sonaggio Tedesco in nome della lega e partico- 
larmente dell’Imperatore, onde nella città si fe- 
cero sopra ciò molte consulte e pratiche . Final- 
mente , benché i Fiorentini fossero allettati da 
molte promesse e spaventati da molte minacce , 
non si vollero perciò punto discostare dall ami- 
cizia del Re per non mancare della fede, e mas- 
simamente perchè il maggio prossimo passato 
era venuto in Firenze un Vescovo oratore di 
quella Maestà Cristianissima a scusarsi de dan- 
ni che per la perdita di tante terre aveva sop- 
portato il popolo Fiorentino, e a promettale la 
intera restituzione d’ ogni cosa con molte altre 
promissioni di fare più cose per ammenda di 
tanti mali alla tornata, la quale egli intendeva 
tosto di fare in Italia per la ricuperazione del 
regno di Napoli . Perseverando dunque la città 
sola in Italia nell’amicizia con la corona di Fran- 
cia, perchè già il Duca di Ferrara spaventato 
dal pericolo s’era accordato con la lega santa , 
che così la chiamavano; passò di settembre in 
Italia Massimiliano Imperadore, e per la Lom- 
bardia a Genova e quiudi si condusse a Pisa , 
non con molta gente ma con grande espettazio- 
ne de’ popoli e grandissimo terrore della nostra 
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ritta : e dall’altra parte Papa Alessandro ntT 
medesimo mese in aiuto de' Senesi che teneva- 
no Montepulciano già ribellato, come dicem- 
mo, mando le sue genti alla espugnazione del- 
la bastia che i Fiorentini avevano fatto al pou- 
te a Vagliano, ma a pochi dì del seguente ot- 
tobre del mccccxcvi ne furono fatti levare in rot- 
ta con danno grandissimo delle loro genti; nel- 
la quale espedizione si trovò commessario ge- 
nerale Guglielmo de’ Pazzi , e il Signore Giovan- 
ni Savello capitano generale de’ Senesi fu sca- 
valcato e fatto prigione da Francesco Orlandi 
privato fante appiè, onde dalla Signoria ne fu 
convenevolmente premiato e onorato. In que- 
sto mezzo Massimiliano fu ricevuto con grande 
allegrezza e festa da’ Pisani: sicché tolte via l’in- 
segne e Farmi del He alzarono le bandiere del- 
l’Imperadore, e la statua di lui posero sulla 
medesima basa, onde tolsero quella del Cristia- 
nissimo; e dopo pochi giorni co’ legni de’ Vene- 
ziani e de’ Genovesi che obbedivano al Duca, e 
con tutte le forze de’ Pisani si condussero all’as- 
sedio di Livorno. Ma alla difesa di quella terra 
particolarmente in tanto pericolo era già stato 
mandato Antonio, il quale, lasciato Lorenzo 
suo fratello alla guardia di Montecarlo, era sta- 
to fatto commessario generale per tutto il do- 
minio: tanto confidava la patria nella fede e 
virtù di questo cittadino , che non li pareva 
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eh’ un luogo di tanta importanza contro a tan- 
te forze potesse essere ben guardato e difeso, 
s’ egli non vi si trovava in persona. Dimorò lo 
Imperadore sotto Livorno molti giorni combat- 
tendolo e bombardandolo , massimamente la 
torre nuova di mare, e maneggiando quella 
guerra con gran fatica e pericolo eziandio di 
sua persona r perciocché, mentre che quella si 
travagliava dintorno alla artiglieria, da una pal- 
la d’un falconetto li fu portato via una delle 
maniche del suo robone di broccato, che allora 
si portavano pendenti . 

In questo tempo la città nostra, oltre a tan- 
ti mali e pericoli che le soprastavano di fuora, 
era tribolala e perturbata dentro da diversi af- 
fetti , e, secondo quegli , erano diversi i dispa- 
reri che impedivano il Senato nel risolversi a 
fare le sue deliberazioni, sicché i provvedimen- 
ti anche si facevano tardi. E benché per tutti 
questi accidenti i pericoli si conoscessero gran- 
dissimi e per la guerra de' Senesi, come è det- 
to , e per il sospetto de’ fuorusciti e per la po- 
tenza della lega , non si poteva però persuadere 
universalmente al popolo che la Maestà Cesarea 
fusse venuta in persona ad istanza della lega a 
campo a Livorno: ma credevasi piuttosto che 
ciò fusse una finzione di quei cittadini , i qua- 
li desideravano d’accostarsi alla lega e alienarsi 
dal Re per muovere la città con tale spavento. 
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sapendosi che questo si desiderava massima- 
mente da quei che non erano ben contenti di 
quel presente stato , e tanto andò moltiplican- 
do questa sospezione e maraviglia , che dalla 
Signoria furono mandati due Collegi insino al 
Ponte ad Era, acciocché più dappresso per cer- 
tissimi esploratori conosciute 'le cose ne rap- 
portassero il vero. Sicché, in tanta confusione, 
dall’una parte quasi che gli uomini de’ pericoli 
si facevano beffe, e dall’altra parte era pur gran- 
de in fatto il terrore del nome Cesareo, e la ge- 
losia che si aveva dentro de’ fautori de’ rebelli, 
faceva dubitare che qualche altro più rilevato fi- 
ne , piuttosto che la difesa de’ Pisani, avesse 
mosso i collegati a pigliare quella guerra . Fa- 
cevasi nondimeno , come meglio in tanta per- 
turbazione d’ animo si poteva , ogni provedi- 
mento per riparare a tanti mali ; e oltre agli 
umani rimedj non si mancava di ricorrere ai 
divini, facendosi, come in tali frangenti si suo- 
le , continove preghiere alla Maestà di Dio e de- 
votissime processioni : sicché la mattina che 
venne la lieta novella del naufragio dell’ arma- 
ta di Massimiliano, più verisimilmente si teme- 
va di udire la perdita di Livorno, essendo con- 
tinovamente combattuto, e mancando alla cit- 
tà il modo e la forza di poterlo soccorrere. On- 
de fu tanta la letizia del popolo su tale non 
aspettata novella , che venendo il cavallaro per 
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la via di lung’ Arno con l’olivo in mano gra- 
dando vittoria , e trovando a piè della coscia 
del ponte vecchio all’ entrare di porta Santa 
Maria la processione de’ religiosi che con la so- 
lita pompa e cirimonia accompagnava il taber- 
nacolo della Madonna di S. Maria Impruneta, 
non li fu possibile col cavallo più oltre passa- 
re, e per poco mancò che ritenuto dalla calca 
del popolo non vi restasse oppresso : sicché la 
novella fu prima portata al palazzo dalle voci e 
dalle liete acclamazioni del popolo, che dalla 
persona del corriere. Era stato molti giorni 
Massimiliano intorno a Livorno, e in quella 
stanza le sue genti avevano preso Borgheri e al- 
cuni altri piccoli castelli di quella maremma, 
e invano avevano tentato prima di furto e poi 
per forza di pigliare Lari , che fu francamente 
difeso da Alessandro degli Alessandri che vi era 
commessario. Finalmente essendo stata la sua 
armata molto combattuta c sbaragliata da’ven- 
ti, e un bel galeone Veneziano e la nave Sel- 
vaggia Genovese con altri legni andati a traver- 
so, sbigottito lasciò la’mpresa: ma nel levarsi 
da campo , essendo per ordine del commessa- 
rio clie tale occasione attendeva , saltati fuora 
ad un tratto i soldati di Livorno e quei del ba- 
stione dello stagno, fecero gran danno e ucci- 
sione di quei che al tempo non si poterono ri- 
tirare . E perchè ei si vegga anche quanto pos- 
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su la fortumi, come dir si suole, nelle cose del- 
la guerra, anzi quanto adoperi la providenza 
divina , non voglio tacere che le torri ded porto 
Pisano, le quali sono io mare, furono tutto un 
giorno bombardate da'nimici , senza che inaisi 
accorgessero quelle esser vote e spogliate di di- 
fensori , che la precedente notte per la paura se 
n’ erano fuggiti; le quali poi medesimamente 
di notte furono riprese e guardate da’ nostri, 
sicché non vennero in poter de'niinici; che sa- 
rebbe stata loro cosa di gran comodità. La vita 
del nostro Antonio e le cose fatte da lui con- 
corrono in così fatto modo con gli accidenti di 
quei tempi, che volendo narrare queste parti- 
colari, mi bisogna in gran parie far menzione 
delle universali . Essendo pertanto ritornalo 
Massimiliano nella Magna con poca sodisfazio- 
ne della lega e non poca perdita della sua ripu- 
tazione, e mancando ogni dì più la temenza che 
si aveva della presta tornata in Italia del Cri- 
stianissimo, e avendo già i Francesi perdute 
tutte le cose che tenevano nel reame di Napoli, 
rimase tra i Veneziani e il Duca di Milano la in- 
vidia del guadagno di Pisa, e andò a poco a po- 
co così germogliando c crescendo che finalmen- 
te si venne tra loro a rottura e a manifesta di- 
visione. Perciocché i Veneziani moltiplicando 
ogni dì in quella città le forze loro se n’ erano 
interamente insignoriti , sotto nome però di 
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protezione quanto all'apparenza esteriore; e co» 
sì vi avevano mandato nuove genti, e lor com- 
messarii ovvero proveditori . Per la qual cosa 
il Duca aveva più volte per suoi ambasciatori 
confortata quella Repubblica a lasciar tal’ im- 
presa : ma non la potendo da ciò distorre , non 
solamente confortava i Fiorentini a seguitare 
gagliardamente la guerra co’ Pisani , ma ezian- 
dio offeriva aiuto e favore: e a tale effetto man- 
dò in Lunigiana il Signor Galeazzo da Sanseve- 
rino cognominalo il Fracassa , acciocché con- 
giunto con le nostre facesse resistenza da quel- 
la banda alle genti de’Veneziani che tentavano 
andare a Pisa; e il medesimo s’ingegnavano di 
fare per la via di Romagna e d’ altri luoghi. Pe- 
rò Antonio fatto commessario generale per tut- 
to il dominio s’ebbe a trasferire in più luoghi, 
e massimamente perchè Piero de’ Medici s’ era 
tutto gettato nelle braccia della Signoria di Ve- 
nezia, diffidando oggimai per altra via che del- 
l’aperta forza poter conseguire i suoi deside- 
rii; perciocché essendo egli venuto l’aprile del 
mocccxcvii improvisamente inaino alle porte di 
Fiorenza, l’agosto seguente si scoperse un trat- 
tato di suoi parenti e amici, onde furon deca- 
pitati alcuni cittadini . Dopo questa commes- 
sione generale fu mandato di nuovo Antonio a 
Livorno, temendosi anche dell’armata Venezia- 
na . Ma levato di quivi andò a Canapiglia com- 
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messario per reprimere i movimenti che per 
opera de’Senesi, ad istanza de’ rebelli, si face- 
vano in quel luogo: e pochi mesi dipoi fu man- 
dato similmente generai Commessario della pro- 
vincia di Lunigiana, la quale egli trovò molto 
disordinata per le insolenze e superchierie che 
sopportavano quei popoli da’ soldati Ducheschi 
più molesti e gravi agli amici che dannosi e for- 
midabili a' nimici. 11 che accadeva non tanto 
per il rispetto che convenevolmente s’aveva lo- 
ro per esser l’opera d’essi gratuita, quanto per 
la poca riverenza che naturalmente portano i 
soldati alla facilità e imperizia de' magistrati che 
ne sono comandatori . Ma non sì tosto fu arri- 
vato Antonio che quella provincia mutò faccia, 
perchè l’opinione che universalmente avevano 
non meno i soldati che i paesani della perizia 
sua delle cose della guerra e della sua grandis- 
sima severità, tenne quelli a freno, e questi 
parimenti quieti e sicuri: e col Signor Gaspare 
da Sanseverino ebbe sì fatta autorità e grazia 
per rimembranza della antica familiarità e con- 
versazione tenuta con esso prima in Pisa e poi 
in Milano, che in tutte le azioni di quella guer- 
ra sempre unitamente insieme convennero. Sic- 
ché opponendosi più volte alle genti Veneziane 
che per quella via si sforzavano d'andare a Pi- 
sa , le ributtarono in Romagna , servendosi 
quelle sempre dello stato del Signor Astore di 
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Faenza , che in quel tempo era soldato di detti 
Veneziani: onde, avendoli una fiata ributtati e 
con lor danno cacciati dal passo ch’eglino ave- 
vano occupato, fu d' animo Antonio di segui- 
targli, e con una grossa scorreria vendicarsi de- 
gli insulti ricevuti da quel signore; e avrebbe- 
lo fatto se dalla Signoria non li fusse stato vie- 
tato il muover l'armi fuor del suo territorio, 
per non s’inimicare i suoi vicini. Per la qual 
cagione anche in quei tempi fu consentito o 
saviamente dissimulato, che Castelnuovo e al- 
cuni altri luoghi della Carfagnana vicini a Rar- 
ga se n’ andassero ovvero tornassero sotto la 
protezione del Duca di Ferrara: e per il mede- 
simo rispettosi ritenne Antonio di castigare la 
leggerezza d’ alcuni di quei Marchesi Malespi- 
ni, i quali, s’ erano alienati dalla protezione 
della Repubblica Fiorentina . In questi tem- 
pi dimorando Antonio in Lunigiana , fra le co- 
se di gran momento alla nostra città era segui- 
ta la morte di Carlo Vili. Re di Francia a di vii 
d’ aprile del mccccxcviii. Quasi ne’ medesimi 
giorni era stato dai mandati e commessarii di 
Papa Alessandro condannato e morto in Fioren- 
za, come scismatico e inobbediente alla sede 
Apostolica, Frate Jeronimo Savonarola di Ferra- 
ra, grandissimo predicatore e tenuto insino a 
quel tempo uomo di santità e di dottrina, come 
dicemmo: e nel regno di Francia per vicinanza 
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<Yì sangue era succeduto alla corona Lodovico 
Duca di Orliens Re duodecimo di questo nome: 
del quale non si sapendo ancora qual fusse la 
mente sua circa le cose d’ Italia , disegnarono i 
Fiorentini di far pruova d’ insignorirsi delle co- 
se perdute, e perciò fu eletto e fatto capitano 
generale Paolo Vitelli da città di Castello , uo- 
mo assai riputato nell’arte della guerra,- e a dì 
primo di giugno del mccccxcviii li fu dato il 
bastone in ringhiera dalla Signoria, come si co- 
stuma , e a punti di stelle, secondo che volle e 
domandò egli medesimo che si facesse. E que- 
sto voglio aver narrato perinemoria d’uno esem- 
pio notabile della vanità dell’ astrologia giudi- 
catoria, conciossiacosaché di così fatta osserva- 
zione e per la patria nostra e per lui non ne 
succedesse altro che infelicissimo avvenimento. 
I Veneziani udita la creazione del capitano e le 
preparazioni che si facevano per istrignere Pisa, 
per far una diversione delle forze de’ Fiorentini 
da quella impresa, poiché per la Lunigiana 
non poterono penetrare nello stato nostro, col 
favore di quegli che governavano il Signore di 
Faenza lor soldato che era in pupillare età, en- 
trarono nella Romagna Fiorentina, dando voce 
di voler restituire i Medici alla patria, ma nel 
vero piuttosto per servirsi di loro come d’instru- 
menti atti a causare qualche movimento in quel 
paese, come già l’anno mcccclxvi s’erano servi- 
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ti del nome e dell’opera de' Fuorusciti di quel 
tempo. E fu tanto segreto e subito l’assalto, 
che quasi prima s’intese essere stato occupato 
il borgo di Marradi, che i nimici fussero parti- 
ti di Faenza : onde nella città fu grandissimo 
spavento: perciocché, oltre alla gelosia ordi- 
naria che s’ aveva dentro di qualche trattato in 
favore de’ fuorusciti , Vieri de’Medici, uno del 
magistrato de' dieci , poco avanti stato gonfalo- 
niere di giustizia, come uomo di autorità e mol- 
to affezionato alla Repubblica, sul primo roroore 
era stato mandato con pochi soldati, ma con 
molta gente comandata . alle frontiere sul gio- 
go della montagna ; ma spaventato da una falsa 
novella che i nimici avevan preso anche la roc- 
ca di Marradi, si volle ritirare nel Mugello; ina 
per aver genti comandate e senza esperienza 
della guerra , la ritirata fu con tanta confusio- 
ne e tumulto che il romore e la fuga di quei 
paesani si condusse insino alle porte. Ma poi- 
ché s’intese la rocca esser salva, non avendo 
ardimento i nimici senza l'espugnazione di quel- 
la di passare più innanzi, si fermò il tumulto, 
e con maturo consiglio e buono animo si pro- 
vide alla difesa dello stato. E perchè il Duca di 
Milano era già impaurito del nuovo Re per le 
ragioni che pretendeva avere Sua Maestà in quel- 
lo stato , concorreva volentieri a’ nostri favori 
per cavare Pisa di mano de’ Veneziani , i quali 
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ià sentiva tener pratica di confederarsi col Re, 
con esso dividersi lo stato di Milano, e anche 
si persuadeva , guadagnandosi con tale benefi- 
cio il popolo Fiorentino, quello s’avesse a con- 
federare seco alla comune difesa degli stati . 
A questo effetto adunque mandò il Conte di 
Caiazzo con cccc uomini d’arme e mille fauti, 
e operò che la Contessa d’fmola sua sorella man- 
dasse similmente c cavagli leggieri, perchè il 
Duca di Urbino e gli Orsini in servigio di Piero 
e Giuliano de’ Medici, non potendo per forza 
ottenere la rocca di Marradi , la strignevano con 
l'assedio , sapendo quella patire assai per la pe- 
nuria de’ viveri e massimamente dell’acqua, per 
la moltitudine de’ paesani che in quella con le 
loro famiglie erano fuggiti: e perciò con taglia- 
te e fosse e bastioni chiudevano tutti i passi , 
onde le potesse venire alcun soccorso. Final- 
mente essendo pure gli assediati stati soccorsi 
di alquante vettovaglie, e rinfrescati da uua for- 
tuita piova , e mediante l’aiuto delle genti du- 
cali ringagliardite le forze de’Fiorentini, furono 
costretti i nimici a ritirarsi in quello di Faenza, 
e in questa guerra fu fatto Antonio commessa- 
rio generale di tutta la Romagna , e trovossi in 
quel maneggio insieme col Conte Rinuccio da 
Marria no, il quale con titolo di Governatore 
serviva la Repubblica con cl uomini d'arme, e 
col Signor di Piombino , il quale , come gli al- 
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tri detti di sopra, era soldato del Duca di Mila* 
no . Non avendo pertanto i Veneziani potuto 
penetrare più oltre nello stato nostro per la via 
della Romagna, tentarono di farlo per la via di 
Perugia e di Siena : ma i Perugini non consen- 
tirono il passo alle genti d’arme del Duca di Ur- 
bino, e Pandolfo Petrucci, governatore di Sie- 
na, per virtù della tregua fatta di poco co’ Fio- 
rentini ricusò medesimamente di concederlo . 
Nondimeno essendo essi ostinatissimi nell’ as- 
soluta possessione di Pisa, dove avevano man- 
dato già messcr Pietro Duodo loro provedito- 
tore per rendere ragione e in nome di S. Mar- 
co governare quella città , deliberarono ad o- 
gni modo d' impedire la’mpresa di Pisa, che si 
disegnava da’ Fiorentini , andando le cose loro 
assai prosperamente : perciocché non ostante 
l'assalto fatto in Romagna da’Veueziani per fare 
diversione, il capitano Paolo Vitelli aveva dato 
una gran rotta a’nimici che tenevano Cascina , 
nella quale era rimaso morto messer Giovanni 
Gradenigo proveditore Veneziano, e aveva preso 
Buti e Calcinaia e Vico e ultimamente il bastione 
di Ripafratta e poi il castello . E in questo me- 
desimo tempo avevano i Veneziani conchiuso 
la lega col Re di Francia, e segretamente divi- 
sosi con quella Maestà lo stato del Duca di Mi- 
lano ; onde ne guadagnarono poi Cremona e la 
Chiara di Adda : e nel medesimo tempo si tra- 
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varano in Venezia messerGuid’Antonio Vespue- 
ci e Bernardo Rucellai nostri oratori per trattare 
qualche convenzione e accordo con quella Si- 
gnoria, quale dopo molti ragionamenti alla fine 
fu loro fatto intendere che mai quella non po- 
serebbe insino a tanto che non lasciassero Pisa 
libera , e avessero rimessi i Medici in Fioreuza. 
Essendo adunque gli animi de’ Veneziani cosi 
disposti si servirono della medesima occasione 
e scusa, di che sempre s’ erano serviti, di cer- 
care di rimettere la casa de’ Medici in Fiorenza, 
come anco usavano dire in quel tempo i (limi- 
ci nostri, e quantunque fusse più vera ogn'altra 
cagione di nimicarsi con la nostra città , ado- 
perarono Piero e Giuliano de’ Medici, i quali 
stavano continovamente vigilanti e attenti ad 
ogni occasione e opportunità. Questi adunque 
ordinarono pervia di certo trattato di occupa- 
re, e così occuparono in Casentino, la terra di 
Bibbiena . Il modo del quale non mi pare che 
sia cosa soverchia per ammaestramento de’ po- 
steri il raccontarlo. Fecero opera i detti Piero 
e Giuliano de’Medici insieme col Signore Rar- 
tolomraeo Alviano uomo ardito e atto ad ogni 
pericolosa impresa di avere il passo dal Conte 
Rimberto ovvero Alberto da Sogliano, il qual 
castello essendo posto ne’confini del Duca di 
Urbino si distende insino al territorio de’ Fio. 
rendili , di che per essere la nostra Repubblica 
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in buona amicizia con 1’ uno e l’altro di loro-,, 
in quel tempo non si aveva punto da sospetta- 
re , e mandarono un cavallaro con l’arme e se- 
gno della città in petto e lettere adulterine e 
contraffatte della Signoria, comandando al Po- 
destà e a quella Comunità che dessero gli allog- 
giamenti a messer Giulio Vitelli , il quale diceva 
il cavallaro e gli altri eh’ erano con lui essere a 
dietro con cl cavalli, e andare in quel di Pisa 
a trovare il capitano Paolo Vitelli; e così fu es- 
seguitodal Podestà e da quegli uomini creden- 
dosi alloggiare gente amica de’loro Signori: in 
vece della quale vi entrò il Signore Bartolom- 
meo Alviano con c cavalli e qualche centinaio 
di fanti. Dopo questi, che tenevano la piazza e 
la porta, sopraggiunsero altri cavalli e fanti, i 
quali s’erano fermi alla badia di Camaldoli la 
mattina medesima avanti giorno di furto da loro 
occupata. Fuvvi mandato poi il Signor Carlo 
Orsino Bgliuolo naturale del Signor Virginio , 
e appresso a lui vi venne il Duca d’ Urbino, poi- 
ché dalla parte di Romagna non si faceva altro 
acquisto. Vedendo la città il disordine seguito 
e l’animo de’ Veneziani lutto volto alle cose del 
Casentino , per opporsi a’ loro disegni vi fecero 
cavalcare il capitano con tutte le sue forze , a- 
vendo però lasciato il bastione della Ventura , 
Ripafratta egli altri luoghi acquistati tutti bene 
muniti. Ma innanzi più giorni vi giunse Anto- 



d’ ANTONIO Gl ACUMINI 


G3 


nio fatto commessario generale di tutto il Ca- 
sentino, quattro dì poi che fu presa Bibbiena. 
11 quale avendo lasciato indietro quelle poche 
genti che in così repentino accidente li fu pos- 
sibile di mettere insieme, con pochi cavalli si 
condusse al borgo alla collina , dove essendosi 
ragunate alcune genti comandate, con gli uo- 
mini del paese, recusarono per la paura volerlo 
seguitare al soccorso di Poppi , avendo udito 
per cosa certa i nimici venire molto grossi a 
quella volta. Onde temendo Antonio che quella 
terra si perdesse , e cognoscendo che, perduta 
quella, non vi restava poi luogo, ove più sicu- 
ramente si potesse far testa e opporsi all’ empito 
de’ nimici, tre o quattr’ ore avanti giorno ac- 
compagnato solamente da quattro valorosi gio- 
vani, de’ quali così fatti, quando egli era com- 
messario, sempre a guisa di lance spezzate ne 
aveva intorno una frotta, con due guide del 
paese per luoghi aspri e inaccessibili a’ cavalli 
dalla parte che guarda verso la collina , per lun- 
ghi circuiti si condusse alle mura di Poppi , non 
essendo ancora chiaro il giorno, e chiamate le 
guardie si fece tirar dentro con le funi , e men- 
tre che sulla prima giunta attendeva a confor- 
tare e dare animo a’ terrazzani e al Rettore ( per- 
chè per lo spavento e mala cura il castello era 
quasi rimase abbandonato ) ecco che dalla ban- 
da di verso Fronzoli sopragiunsero i nimici con 
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tanta furia che con gran fatica a pena si difese- 
la porta . Essendovi corso in persona Antonio 
co’ compagni e combattendo nell’ antiporto , vi 
rimase aspramente ferito in una coscia da una 
picca che li sfondò la falda della maglia che 
allora si usava portare . Difese egli pertanto 
quella terra con gran fatica e pericolo di sua 
persona , e secondo che poi diceva piuttosto 
con l’ajuto delle donne che degli uomini , dei 
quali vi erano rimasi molti pochi. La cagione 
di quello inopinato pericolo s’ intese poi esse- 
re stata perciocché quella notte Fronzoli era 
stato dato ingannevolmente in mano de’ ninni- 
ci : il quale castello di sito fortissimo è posto 
a cavaliere sopra Poppi lontano manco d’un 
miglio: onde i Poppesi sentendo e cognoscen- 
do la notte le medesime voci delle guardie e 
li medesimi segni delle sentinelle, non s’ erano 
punto accorti che quel luogo fusse de’nimici , 
e non se ne prendevano guardia alcuna . Fer- 
massi a Poppi il progresso de’nimici, e quivi 
venuto di quel di Pisa il capitano e l’esercito , 
si fece la sedia della guerra, e Antonio ne fu 
portato in lettiga a medicarsi a Fiorenza. In 
questo mezzo il Duca Guido Ubaldo , e Piero e 
Giuliano de’ Medici , essendo cresciute molto le 
forze de’ Veneziani , s’ insignorirono d’ alquanti 
castelli del Casentino, parte per amore e parte 
per forza; nell’ espugnazione d’ uno de’quali, 
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chiamato Lierna, fu ferito il signore Bartolom- 
meo Alviano ri' u n passatoio nella faccia, sicché 
perduti duoi denti e offeso nella lingua rimase 
poi sempre impedito nel parlare. Dopo la ve- 
nuta del capitano in Casentino vi si maneggiò la 
guerra con varj accidenti il rimanente dell’au- * 
tonno e quella vernata, nel quale spazio di 
tempo, essendo diminuite molto le forze dei 
Fiorentini in quel di Pisa, i Pisani con le forze 
de’ Veneziani presero e depredarono il castello 
di Calci e il bastione dello Stagno , e di notte 
tempo i loro cavalli leggieri albanesi e greci, 
de' quali avevano gran copia, si distesero ilesi- 
no a Montopoli, e improvvisamente depredaro- 
no quel castello , benché non lo tenessero per 
lo soccorso che sopraggiunse de’ soldati e dei 
paesani. In questo mezzo Antonio essendo risa- 
nato delle ferite fu di nuovo mandato commes- 
sario generale del Casentino, dove i minici fu- 
rono finalmente costretti a ritirarsi alle stanze 
parte in Bibbiena , sotto Guid'lJbaldo , e parte 
alla chiesa e convento di S. Francesco sul monte 
della Vernia , che più di ccccc cavalli ne man- 
darono a svernare nello stato d'Urbino, essen- 
do già il Casentino spoglialo di vettovaglia. Ma 
essendo in sulla montagna che divide il Casen- 
tino dalla Romagna, furono assaltati da certi 
pochi soldati Fiorentini posti alla guardia di 
quei passi ad alcuni bastioni a tale effetto fab- 
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bricati, e collo aiuto de’ villani del paese ad un 
luogo chiamato le Balze furono rotti , sicché 
quasi tutti vi rimasero morti o prigioni, non 
potendo essi per l’asprezza de’monti e strettez- 
za del cammino far molta difesa; e medesima- 
mente di là dalla Vernia sopra alla pieveaSanto 
Stefano dal Signore Gasparo da San Severino 
detto il Fracassa erano stali rotti e spogliati cccc 
fanti e cc cavalli mandati de’ confini d’ Urbino 
con vettovaglie e danari. Della qual rotta essen- 
do venuto in mano del capitano Paolo Vitelli 
un segretario Veneziano del proveditore Mar- 
cello, che portava danari e lettere a Bibbiena , 
li fu chiesto da Antonio per esaminarlo, e da 
lui li fu negato, non ostante ch’egli interpones- 
se la sua fede e della Signoria , che dopo la esa- 
minazioue di quello, vivo e sano li sarebbe re- 
stituito: la qual cosa accrebbe la diffidenza del- 
la città verso il capitano, che poco innanzi ave- 
va avuto principio per lo abboccamento fatto 
tra luiePiero de’Medici a piè di Bibbiena sulfiu- 
me d’Arno, senza licenza o consentimento al- 
cuno del commessario: al quale parve poi sem- 
pre che in quella guerra si potessero far più 
cose a danno de’nimici che fatte non furono, 
sicché tra il capitano e Antonio apparvero poi 
segni di non molta benevolenza. Mentre cbe in 
Toscana si facevano queste cose, in Venezia si 
praticava la pace per mezzo del Duca Ercole di 
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Ferrara tra i Fiorentini e’ Veneziani, i quali an- 
cora che nuovamente per opera del sopradelto 
Conte Alberto da Sogliano avessero preso la rocca 
di Corzano e tutta la valle di Bagno, volentieri 
vi consentivano, veggendo non fare altro pro- 
gresso, stracchi' per le soverchie spese fatte e 
e da farsi ancora molto maggiori in tanta di- 
stanza de’luogbi, essendo appresso spaventati 
per alcuni movimenti del Turco, e accesi di 
grande speranza di far nuovi guadagni, come 
fecero, mediante la lega fatta col Cristianissimo 
a’ danni del Duca di Milano : sicché finalmente 
si conchiuse la pace per via di lodo dato in Ve- 
nezia già per il sopradetto Duca Ercole, ma con 
tanto poca sodisfazione di quella Signoria, che 
secondo gli storici loro di quel tempo, non so- 
lamente ne fu raalvedulo dal Senato e dalla no- 
biltà, ma eziandio, mentre che egli se n'andava 
dopo il fatto, con molte sconcie parole da tutto 
il popolo ne fu beffato e svillaneggiato . Fatto 
l’accordo e partite le genti Veneziane di Pisa e 
di tutto il dominio Fiorentino, se n’andarono 
i soldati alle stanze a ricrearsi delle passate fa- 
tiche, e il capitano se n’ andò a città di Castello; 
e Antonio attese a recuperare le terre perdute, 
e con somma discrezione di severità a castigare 
i rebelli , e a riformare le terre e fortificarle , o 
a sfasciarle delie mura secondo i meriti di quel- 
le, o secondo che la opportunità delle cose ri- 
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cercava . Il clie avendo fatto, essendo egli assai 
mal condizionato della persona se n’andò an- 
eli’ egli a riposare alla sua villa di Bounzza . Ma 
poco poi essendo stato ordinariamente eletto 
capitano di Volterra , e fatto parimente dai Die- 
ci in quel luogo commessario, mentre che si 
teneva quell’ anno mccccxcix il campo a Pisa 
sotto il governo di Paolo Vitelli, attese egli a 
tener ben guardati tutti i luoghi e i passi da 
quella banda , acciocché a Pisa non si potesse 
mandare soccorso alcuno, e cosi a provedere il 
campo di vettovaglie . Erasi posto il campo a 
Pisa il primo di d’agosto, e nel principio anda- 
rono le cose felicemente, perciocché avendo il 
capitano nella prima batteria gettalo in terra 
braccia c di mura, la mattina di S. Lorenzo vi 
fu data una battaglia tumultuaria, causata piut- 
tosto dalla animosità di molti giovani Fiorenti- 
ni che si trovavano in campo, che ordinata dal 
capitano, il quale nel dì seguente la voleva dif- 
ferire . Perciò si ritirarono le genti, lasciossi la 
torre di Stampare contro la opinione del coute 
Rinuccio da Marciano governatore , e della vo- 
lontà de’ commessarii , i quali, essendosi nel 
primo assalto presa così facilmente quella torre, 
volevano ch’ella si tenesse ad ogni modo, dise- 
gnando di servirsi dell’ opportunità di quella 
contro a’ minici; e perciò in quella contesa non 
senza rimbrocei e sconce parole furon fatti dai 
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Commessarii molti protesti al capitano, dolen- 
dosi e dicendoli clie noli volesse mancare a tanta 
occasione. Ma tutto la invano: passato quel 
giorno le cose si governarono poi con tanta 
freddezza clic fu giudicato universalmente che ’l 
capitano non avesse voluto vincere. A questi 
disordini sopravvennero molte infermità e stra- 
ne malattie nell - esercito; onde fu necessario le- 
varsi da campo con gran perdita de’ nostri sol- 
dati e morte d’ alcuni com messa ri i : e benché 
dopo questi disordini il capitano domandasse 
non molto grande supplimento di fanti, pro- 
mettendo quasi una c riissima vittoria, non li 
fu prestato orecchio, perché udendo i Fiorenti- 
ni il Signor Lodovico Duca di Milano con duci 
figliuoli essersi fuggito nella Magna, e i Fran- 
cesi agli xi di settembre essere entrati in Mila- 
no, non si vollero impacciare di fare altra im- 
presa : ma per la mala sodisfazione avuta dal 
detly capitano, e per le sospezioni nate di lui 
ordinarouo che gli fussero poste le mani addos- 
so, e parimente a Vitellozzo suo fratello, il quale 
poiché nel suo alloggiamento anco egli era sta- 
to fatto prigione, per la dappocaggine di colui, 
il quale andò a fare tal effetto, per aiuto d’al- 
cune sue lance spezzate che corsero al romore, 
gli usci delle mani e rifuggissi in Pisa; e Paolo 
condotto in Fiorenza a dì primo d’ottobre fu 
decapitato. Ma lasciando la narrazione delle co- 
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se pubbliche, e tornando a’ fatti particolari del 
nostro Antonio, egli fu poi eletto commessario 
generale il novembre del siccccxcrx nella guerra 
contro a’ Pisani con amplissima autorità di co- 
mandare eziandio alle genti d’ arme e soldati 
della città, ovunche si fussero, con molte altre 
circostanze fuora del comune uso di tali coiti- 
messioni . Nella qual cosa tosto si vide per l'e- 
sperienza quanto saviamente allora si risolvesse 
la nostra città a servirsi dell’opera de’ suoi cit- 
tadini piuttosto che della incerta fede de’ fore- 
stieri e mercenarii : nel qual proposito s’ ella 
avesse perseverato, forse la guerra Pisana areb- 
be molto prima avuto felice fine . Le cose adun- 
que che in quel tempo furono fatte in quello 
di Pisa, seguiron tutte sotto il governo d’Anto- 
nio , e similmente il giugno del md pure nella 
guerra Pisana . Ma io non debbo nella vita di 
un cittadino narrare della istoria publica altro 
che quelle particolarità che senza sospeziope di 
negligenza o d’ invidia non si possono passare, 
quando elle sono pur degne di qualche memo- 
ria . Potrei adunque brevemente e veramente 
dire che volendo scrivere continuamente l’azio- 
ni di questo uomo mi sarebbe impresa poco 
meno difficile che tessere ordinatamente una 
narrazione dell’istoria Fiorentina di quei tem- 
pi , essendo egli intervenuto sempre ne’ più 
importanti e pericolosi bisogni della Republi- 
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ca : perchè anche di giugno del Mn fu commes- 
sa rio generale residente in Cascina, e il seguen- 
te luglio essendo per ordinaria elezione andato 
capitano di Fivizzano, vi fu creato generale di 
tutta quella provincia, e cosi sempre ebbe la 
potestà assoluta in qualunque luogo ei fusse 
mandato rettore. Il settembre poi del inni andò 
in compagnia di Filippo Carducci commessario 
a Pistoia, essendo quella città e il contado per 
le loro fazioni venuti all'arme; sicché a punire 
i delinquenti e a quietare le sedizioni, non fu 
manco necessario avere una prudenza grandis- 
sima die uuo animo intrepido e costante. Tro- 
vandosi poi commessario in Volterra nel mese 
d'aprile del Mini fu fatto commessario generale 
contro a’Pisani, disegnandosi di sforzar Pisa,o 
almeno dare il guasto. Ma per più chiara intel- 
ligenza delle cose che abbiamo a dire, è da sape- 
re che avendo il Re Lodovico duodecimo nel set- 
tembre del mccccxcviii preso la ducea di Mila- 
no ( come di sopra dicemmo) Cesare Borgia fi- 
gliuolo di Papa Alessandro , perchè fu Duca di 
Valenza chiamato il Valentino , avendo lasciato 
il cappello e ’l cardinalato , col favore di detto 
Re s’insignorì dello stato di Imola e di Furli , e 
trassene la Contessa Caterina Sforza sorella na- 
turale del Signor Lodovico Duca di Milano in- 
sieme con li suoi figliuoli, non senza uccisione 
delle sue genti per la gagliarda difesa fatta da 
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lei . Conviensi similmente sapere, come essen» 
dosi mollo alienata dalla divozione del Re tut- 
ta la Lombardia per la insolenza e per i sini- 
stri portamenti de’ governatori Francesi, a’ di v 
di febbrajo del mr» ritornò il Duca in istato. Ma 
il Re mandò subitamente in Italia nel prossimo 
mese d’aprile un grosso esercito di mi. lance e 
x mila Svizzeri sotto il governo di Monsignore 
della Tramoglia : col quale esercito si congiun- 
sero le genti, le quali comandate da Monsigno- 
re Allegri in servigio del Valentino assediavano 
Pesaro ; e cosi andarono unitamente contro il 
Duca, il quale avendo prima preso Novara s’era 
alloggiato dentro a quella con assai maggiore 
esercito che quello de’ Francesi. Nondimeno 
volendo trarre fuori le genti per appiccare il 
fatto d’arme co’nimici , gli Svizzeri da lui con- 
dotti , che erano x mila, ricusarono di combat- 
tere, dicendo non si volere insanguinare co’suoi 
parenti medesimi. Finalmente avendo a’prieghi 
di lui promesso di salvarlo, ed essi avendo pat- 
tuito col Re di andarne salvi , lasciarono il Duca 
con più altri gentiluomini in mano de'nimici . 
Dopo la recuperazione di Milano essendo stato 
mandato Piero Soderini ambasciadore a congra- 
tularsi della vettoria col Cardinale di Roano che 
luogotenente del Re in Italia si trovava in Asti, 
convenne seco nel numero delle genti d’arme 
e fanterie che fosse bastante alla espugnazione 
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di Pisa ( la quale impresa aveva promesso il Re 
di fare dopo l’espedizione di Milano) e cosi del- 
la somma de’ danari che per le fanterie de’ Sviz- 
zeri si dovevano pagare, e quali altri provedi- 
menli far bisognasse . Vennero pertanto le genti 
Francesi e alti xxx di giugno del mi» s’accampa- 
rono a Pisa , e avendo la notte piantate le arti- 
glierie, seguitando la batteria insino ad ore xxi 
del seguente giorno misero in terra intorno a 
braccia xl di muro: dopo la qual rovina corse- 
ro le fanterie alle mura senza ordine alcuno per 
darvi uno assalto, ma non avendo pensato di 
riempiere il fosso ( il quale tra le mura e i ripa- 
ri trovarono grandissimo) cominciarono ad in- 
vilire e a ritirarsi . Cosi poi ne’dì seguenti mol- 
tiplicando i disordini sopra i disordini, tale im- 
presa sen'audò in fumo con grandissimo dispia- 
cere c danno della nostra Repubblica , ma con 
assai maggior detrimento dell’ onore del Re e 
della riputazione, che nell’acquisto di Milano 
si aveva guadagnato quella nazione : delle qua- 
li cose basti per ora avere riferito queste poche, 
lasciando indietro molti particolari che raccon- 
tati ne porgerebbono cagione di giusto dolore. 
Per questi cosi fatti accidenti essendo rimasa la 
città stanca, e avendo creduto sopra la espetta- 
zione e speranza degli aiuti del Re ultimare 
l’impresa di Pisa, per non potere ad un tratto 
sostenere tante spese, sera alleggerita della mag- 



r ! T A 


74 

gior parte delle sue genti d’arme . E già il Con- 
te Ritiuccio da Marciano avendo finito la sua 
condotta s’era partito, sicché essendo molto di- 
minuite le forze nostre , i Pisani presero animo 
di andare a campo a Ripafratta , e poi al bastio- 
ne della Ventura, il quale fu dato loro da uno 
conestabile chiamato Sanbrandano . Cosi pre- 
sero alcuui altri luoghi . Trovavasi Antonio al 
tempo di tanti disordini capitano e commes- 
sario di Fivizzano , come abbiamo detto , nel 
qual tempo , attendeva il Valentino ad insi- 
gnorirsi del restante della provincia di Roma- 
gna , e avendo preso in Val di Lamona Ber- 
sighclla per opera di Dionigi di Naldo, per il 
parentado e seguilo grande eh’ egli aveva in 
quella valle , assediava Faenza; sicché i Fioren- 
tini con gran sospetto guardavano Castrocaro e 
gli altri luoghi de’conBni, non potendo per via 
alcuna assicurarsi della fede del Valentino, uè 
del Papa , ed essendo la città molto angustiata 
per trovarsi sproveduta e di genti e di danari , 
e vedendo i Vitelli suoi nimici essere appresso 
a quel Signore in favor grandissimo , non sen- 
za cagione ne temeva . Ed oltre a tanti mali ave- 
va a provedere alla salute della città di Pistoia 
che tumultuava , dove dicemmo essere stati 
mandati Antonio e Filippo Carducci a reprime- 
re quei tumulti , i quali con gran fatica la difen- 
devano. Perciocché la fazioue Panciàtica era 
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apertamente favorita dai Vitelleschi , e quella 
de’ Cancellieri fomentata da messer Giovanni 
Bentivogli Signor di Bologna segretamente ad 
instanza del Valentino , col quale nuovamente si 
era accordato, e aveva capitolato con molte con- 
dizioni per rimanere in istato ; sicché quell’an- 
no Mm fu turbolentissimo e pieno di travagli 
dentro per le discordie e per le sospezioni, e 
fuora per li danni gravissimi che più d’un me- 
se si sopportarono , inaino quasi in sulle por- 
te, dal Valentino, il quale allegando diverse ca- 
gioni e chiedendo ora una cosa ed ora un'altra 
per assicurarsi, come diceva, in che modo aves- 
se a vivere amico con la città, andava intanto 
predando e guastando tutto il paese. Finalmen- 
te costretto dalle molte lettere e minacce del Re, 
per la via di Val di Cecina sen’andò alla volta 
di Piombino per congiungersi, poiché avesse 
espedito quella impresa , con l’esercito del Cri- 
stianissimo, il quale era già condotto a Parma 
per andare all’ impresa di Napoli ; dove essen- 
do arrivato alli xxv di luglio per forza prese Ca- 
pova, e dopo pochi dì ebbe Napoli a patti; aven- 
do fatto accordo col Re Federigo con molte con- 
dizioni, per vigore delle quali il detto Federigo 
venne poi a Livorno con cinque galee, essendo- 
si partito da Ischia col salvocondotto dal Re per 
sei mesi , dove prima s’era ritirato dopo la per- 
dita di Napoli , e andava a trovare Sua. Maestà, 
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c la cagione della sua andata in Francia pmttd- 
sto che in Ispagna al Re Ferdinando suo paren- 
te, fu per lo sdegno grande eli’ aveva d’ essere 
stato ingannato da lui, e per mostrarli che ave- 
va più fede nel Cristianissimo suo nimico che 
nel suo parente e consanguineo. Conciofusse- 
cosa ch’avendoli domandato aiuto per difender- 
si dal Re di Francia, e per tale cagione ricevu- 
to nel Regno come amiche le genti Spagnuole, 
il detto Ferdinando si aveva segretamente divi- 
so col Cristianissimo il suo stato , e così spo- 
gliatolo interamente di quel Reame che per il 
debito della parentela era tenuto a difendere, 
oltre al ritenergli anche il suo figliuolo ch'era' 
dagli Spagnuoli stato fatto prigione in Taranto, 
il qual giovanetto dipoi venne in potere di Car- 
lo Quinto Imperadore e Redi Spagna come ere- 
de e successore di detto Ferdinando suo avolo 
e ritenuto similmente da Carlo come da Ferdi- 
nando in cortese carcere, e poi mollo vecchio 
e con una donna vecchia e sterile essendo ma- 
ritato, finalmente in questi nostri dì pose fine 
alla vita e alla successione insieme del Re Al- 
fonso primo Aragonese Re di Napoli, figliuolo 
adottivo già della Regina Giovanna. La quale 
digressione comechè sia fuor di proposito del- 
1 istoria nostra, non fia però cosa inutile aver- 
la fatta per dimostrare con tale esempio come 
talora nel maneggio degli stati si governino » 
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l'rincipi, e quanto nella giustizia umana si può 
confidare. Ma torniamo al proposito nostro. 
Dopo le cose seguite di sopra , nonostante la 
nuova confederazione fatta dalla città col Cri- 
stianissimo, per la quale egli era obbligato alla 
difesa dello stato de’ Fiorentini, non restava pe- 
rò il Valentino di far ogni provvedimento per 
assaltarlo: onde intorno al principio di maggio 
s’intese quello aver messo insieme un grosso 
esercito, e averlo tutto sparso intorno ai con- 
fini della Valdichiana. Perciò si mandò Gugliel- 
mo de’ Pazzi commessario generale in quelle 
parti, massimamente avendosi qualche sentore, 
tenersi alcun trattato in Arezzo di dare quella 
città a Vitellozzo; per il che Guglielmo vi si tra- 
sferì di subito, e fece pigliare un Antonio da 
Pantano chiamato Nerone , e Mercantonio del 
Pasqua ; onde si levò la terra a romore , e for- 
zatamente il popolo tolse i prigioni a’ Rettori, e 
delti Rettori furono ritenuti insieme col com- 
messario. Ma il Vescovo della città messer Cosi- 
mo de’ Pazzi, figliuolo di detto Guglielmo, si ri- 
fuggì nella cittadella con alcuni de’ principali 
cittadini di Arezzo. Il qual movimento, che fu 
alti iv di giugno del moii subito che s' intese in 
Fiorenza , si richiese la Maestà del Cristianissi- 
mo dello aiuto delle n lance secondo l’obbligo 
della confederazione, e mandossi a Milano Pie- 
ro Soderini a sollecitare la partita , e al nostra 



VITA 


?» 

Antonio che era già uscito con le genti in cam- 
pagna per dare il guasto a’ Pisani , e poi andare 
alla recuperazione di Vico, che di febbraio pas- 
sato era stato per danari dato a’ Pisani da Anto- 
nio Lardoni conestabile che lo guardava , fu det- 
to che subito cavalcasse al soccorso della citta- 
della . Il che poi ch’egli ebbe fatto con ogni pos- 
sibile celerità, e condottosi a Quarata per soc- 
correrla , in quel mezzo che le genti si raguna- 
vano, la cittadella s’era renduta a’ ninnici non 
si potendo più tenere per mancamento delle 
vettovaglie , per la troppa moltitudine che vi 
s’era rifuggita dentro. Per la qual cosa le gen- 
ti nostre si ritirarono a Monte Varchi , dove 
eziandio stavano mal sicure per essere i nimici 
moltiplicati in Arezzo , essendovi già entrato 
Vitellozzo con molti cavalli e sue fanterie da 
città di Castello, e Gianpaolo Baglioni capita- 
no de’ Senesi con le genti d’ arme e fanterie di 
quella Signoria : onde usciti i nimici fuora in 
campagna presero in pochi giorni Civitella, Ca- 
stiglione e il Monte a San Savino , e quasi tutta 
la Valdichiana senza alcuno contrasto, serven- 
dosi astutamente del nome di Piero de’ Medici 
e di Marzocco, e pigliando in ogni luogo gli 
statichi per loro sicurezza e osservanza della fe- 
de . Dopo il quale acquisto andò Vitellozzo a 
Cortona (avendo lasciato in Arezzo Piero de’Me- 
dici e il Cardinale suo fratello, che fu poi Papa 
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Leone Decimo) la quale si diede insieme con la 
fortezza . Acquistarono poi al fine di giugno 
Anghiari, Caprese, la pieve a Santo Stefano e 
il Borgo a San Sepolcro, e tutto per accordo 
senza alcuna resistenza . Trasferironsi poi a 
Poppi, il quale essendo stato bene provveduto 
si difese vivamente , sicché si ritornarono in 
Arezzo, avendo già notizia che le genti Francesi 
si avvicinavano, con le quali si congiunse An- 
tonio con tutte le sue genti, il quale avendo 
fatto testa a Monte Varchi insino a quel dì ave- 
va sostenuto l’empito de’nimici, difendendo il 
paese dalle scorrerie depredatori. Pertanto le 
genti nostre e i Francesi andarono alla volta di 
Arezzo ; ma non essendo punto mosso il Va- 
lentino, secondo che era stata la credenza e il 
disegno di Vitellozzo , a dare loro soccorso , si 
ristrinsero i ninnici in Arezzo e negli altri luo- 
ghi principali, lasciando il resto a discrezione. 
Non si mosse pertanto il Valentino per non di- 
subbidire il Re che già si trovava in Lione per 
venire in Lombardia , e per lettere e uomini a 
posta aveva comandato al Valentino che si aste- 
nesse dalle offese de’ Fiorentini; e il medesimo 
comandamento fece a’Baglioni e a Vitellozzo , 
poiché fu giunto a Milano, con animo eziandio 
di mandare innanzi bisognando Monsignore 
della Tramoglia con maggior forze, quando non 
fusse stato obbedito . Per la qual cosa furono i 
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(limici costretti a partirsi d’ Arezzo e consegna- 
re la città a Monsignore di Langres , il quale 
subito per comandamento del Re la consegnò 
in mano de’ commessarii Piero Soderini e Luca 
d’ Antonio degli Albizi, mandati da Fiorenza 
a tale effetto : e Antonio , poiché con le gen- 
ti nostre si fu insignorito di tutte l’ altre ter- 
re perdute, purgato il paese di ribelli e di se- 
diziosi , anch’egli si ridusse in Arezzo, ove era 
stato f.itto commessario in compagnia di Piero 
Soderini a riformare quella città , essendone 
partito Luca d’Antonio degli Albizi per accom- 
pagnare le genti Francesi , le quali si ritornaro- 
no in Lombardia . E certo mi credo io, che non 
senza maturo e prudente consiglio del nostro' 
Senato fussero preposti e deputati a quell’azio- 
ne due cosi fatti uomini: dove (oltre alla som- 
ma prudenza comunemente in ogni governo 
necessaria) specialmente si convenisse e biso- 
gnasse usare e la severità parimente e la clemen- 
za, secondo la varietà de’ commessi delitti , co- 
me poi per gli effetti si conobbe essere stato di- 
scretamente osservato in tale amministrazione 
per la diversità di questi due egregi cittadini: 
benché la somma di quest’azione si rimanesse 
quasi tutta- al giudizio di Antonio, perciocché 
Piero Soderini dopo non molti giorni si tornò 
a Fiorenza , essendo stato eletto nel Consiglio 
grande con sommo favore Gonfaloniere perpe- 
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tuo del popolo Fiorentino; e invece di lui fu 
mandato in Arezzo Alamanno Salviati , uno dei 
cinque uffiziali deputati sopra la riformazione 
di quella città , e quasi nel medesimo tempo fu 
fiuto Antonio uno del magistrato dei Dieci di 
Libertà e Pace, che tale è proprio il titolo dei 
Dieci della guerra ; e del prossimo aprile del 
mdiii disegnandosi di dare il guasto a’ Pisani fu 
fatto commessario generale per tutto il dominio, 
ed il seguente maggio di nuovo fu eletto insie- 
me con Pierfrancesco Tosinghi , il quale facesse 
la sua residenza in Cascina , mentre che per 
Antonio si faceva l’espedizioue del guasto in 
campagna, il quale fu grandissimo e più uni- 
versale che l’altre volte. Dopo quello fu preso 
Vico a discrezione, e Antonio solo andò alla e- 
spugna/.ione della Verrucola, luogo forte e mol- 
to opportuno a’ Pisani per iscoprire ogni movi- 
mento che si facesse da’ nemici; la quale for- 
tezza avendo presa in ispazio di tre giorni , me- 
diante l’avviso avuto da un prigione Pisano che 
già era stato a guardia di quella , fece egli poi 
riordinare e fortificare in modo chela fece ine- 
spugnabile. Dopo queste espedizioni del seguen- 
te dicembre fu anche eletto Antonio generai 
eommessario per tutto il dominio, ma special- 
mente per tener ferme e difendere le terre no- 
stre a’ confini della Romagna della Chiesa, la 
quale per la morte di Papa Alessandro e la ro- 
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vina ilei Duca Valentino tutta tumultuava, e in 
quei tumulti e disordini i Veneziani si erano 
insignoriti di Faenza, la quale volendosi dare 
a’ Fiorentini , essi saviamente non vollero accet- 
tare, ma renderono anche alla Chiesa il castello 
di Citerna che volontariamente era venuto in 
loro potere. Venuto l’anno mi>iv, essendosi la 
città riordinata di gente d’ arme e di cavalli leg- 
gieri, fu deliberato anche quell' anno di dare il 
guasto a’Pisani, non si giudicando impresa uti- 
le o riuscibile l'andare a campo alla città per 
[a preparazione degli aiuti che si faceva in più 
luoghi in favore di quella: e perciò alti xxv di 
maggio si mandarono le genti a dare il guasto, 
essendo Antonio commessario generale, e mes- 
ser Ercole Bentivogli governatore dell’esercito: 
la quale espedizione fatta felicemente, si posero 
a campo a Ripafratta , la quale in pochi giorni 
ebbero a discrezione. E perchè i Lucchesi, non- 
ostante l’amicizia che la città teneva con loro, 
non si erano astenuti di porgere segretamente 
e palesemente aiuto a’Pisani, dopo che più vol- 
te Antonio per suoi mandati ne aveva con essi 
fatto querele, giudicò esser necessario raffrena- 
re con altri modi la loro insolenza; e pero con 
parte delle genti scorse due volte nel contado 
di Lucca, facendo per tutto gran preda d'uomi- 
ni e di bestiame, acciocché per lo avvenire 
andassero con più rispetto ad offendere lo stato 


Digitized by Google 


d’aKTOJVIO GIACOMI*! 83 ' 

nostro : benché poi non si astenendo interamen- 
te dalle solite molestie, l’agosto seguente per 
fargli ricredenti , per pubblica deliberazione si 
levasse loro ogni commerzio che avevano con la 
città, insino a tanto che furono costretti a fare 
nuovi appuntamenti con la nostra Repubblica. 
Seguitò poi Antonio per ordine della Signoria 
di dare anche il guasto alle biade de’ Pisani , 
delle quali avevano molta copia . Dopo queste 
cose essendo stato deliberato per consiglio di 
molti architettori e peritissimi maestri d’acque 
di divertire e volgere il fiume d' Arno , sicché 
quello non si conducesse a Pisa, ma sboccasse 
nello Stagno di Livorno, e quindi si scaricasse 
in mare , acciocché per la foce d’ Arno , non si 
potessero portare le vettovaglie in Pisa, fu com- 
messa tale opera ad Antonio, ed egli la faceva 
conducere con ogni diligenza e sollecitudine , 
comechè da lui e da messer Ercole Bentivogli 
non fusse approvata, come spesa e fatica inutile, 
e che non avesse a sortire l’effetto che si desi- 
derava , come si vide tosto per la esperienza , 
benché i fossi fatti non fussero poi inutili a raf- 
frenare le scorrerie de’ Pisani, e con l’abbon- 
danza dell’acque quando il fiume ingrossava, a 
tenere allagate le terre d’ intorno a San Piero in 
Grado . Ma tanto fu la fatica durata prima nel 
dare il guasto alle biade, e poi il disagio che 
sopportò Antonio in quella opera , che avendo 
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assai accresciuta la sua mala disposizione del 
corpo per la malignità della stagione e di quel- 
l’aria, fu necessario die la .Signoria li concedes- 
se riposo, quasi come un poco di vacazione da 
tante sue òontinove fatiche; sicché per ricrearsi 
e risanarsi s’intrattenne il restante dell’ autun- 
no in villa , ma non però tanto ozioso e libero 
che dagli amici non fusse privatamente visitato, 
e da messer Ercole governatore e dal magistrato 
de’ Dieci spesse fiate per lettere ricercato e do- 
mandato, consigliandosi con lui e conferendoli 
gli andamenti della guerra . Nel verno seguente 
non seguirono in quel di Pisa cose di molto mo- 
mento, salvo ch’avendo i nostri soldati che al- 
loggiavano in Cascina , per trovare occasione di 
azzuffarsi co’ Pisani, ordinato di fare una caval- 
cata di là dal Serchio ni li xxvn di marzo del mdv 
si mossero con circa cccc cavalli e r> fanti , e 
avendo secondo il disegno loro fatto una gran 
preda, se ne tornarono con essa a pian passo per 
dare agio a’Pisani che gli assaltassero, de' quali 
tenevano poco conto riputandoli di forze infe- 
riori . Ma furono sopraggiunti da’ detti Pisani 
al ponte Cappellese, nel qual luogo furono rotti 
e perderono i nostri ccxx cavalli e tutta la preda 
fatta con più di cento bestie da soma menate 
seco per condurre le vettovaglie in Ripafratta, 
e in Pisa ne andarono prigioni Ceccotto Tosin- 
ghi ed altri capi, e molti nella zuffa rimasero 
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morti. Per la qual perdita essendo i nostri in- 
deboliti ei Pisani fatti arditi, scorrevano ogni 
di la campagna, non essendo rimasi in Cascina 
tanti cavalli che potessero loro contrastare, per 
questo seguilo disordine, e massimamente per- 
chè Gianpaolo Paglioni, il quale era stipendiato 
e serviva la città con cxx uomini d’arme, aveva 
mandato a dire alla Signoria non si poter quel- 
l’anno partire da casa per rispetto de’ suoi tu- 
rnici , nonostante che prima avesse accettato 
l’anno del beneplacito quando ne fu richiesto, 
tuttavia che si resterebbe in riposo, e contino- 
vamente in buona amicizia con la città: e della 
sua fede diceva quella averne il pegno appresso 
di sé, ciberà Ma la testa suo figliuolo, il quale 
ad istanza di Gianpaolo, essendo giovanetto, e- 
ra poco innanzi stato condotto con xx uomini 
d’arme, e con tanti solamente rimase a’servig] 
della città. Per tutte queste cagioni e per la di- 
sposizione che si mostrava delle cose in Italia 
e fiior d’Italia, fu giudicato cosa più utile e si- 
cura lo starsi sulle difese, che tentando di stri- 
gnere altrimenti Pisa , provocarsi più nimici 
contro , come sempre avveniva , sollevandosi al- 
la difesa de’ Pisani non solamente i vicini, ma 
eziandio gli esterni, come massimamente avve- 
niva di Ferdinando Re di Spagna: il quale me- 
diante Consalvo Ferrante suo Viceré e capitano 
del Regno di Napoli minacciava i Fiorentini non 
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si astenendo dalle offese de’ Pisani. Ma , per più 
chiara intelligenza delle cose che seguiranno , 
è da sapere che poiché ’l detto Re Cattolico eb- 
be spogliato Federico suo parente del Regno, e 
divisosi concordevol mente col Cristianissimo, 
non posò mai sinché egli ne cacciò anche i Fran- 
cesi, ed eziandio cominciò a pensare agli stati 
del Valentino; e a questo effetto operò che ’l 
detto Consalvo ritenesse quel Duca e glielo man- 
dasse prigione in Ispagna, non ostante la sicurtà 
del salvocondotto, sotto la quale egli era rifug- 
gito nel Regno con isperanza di esser favorito 
da quel Principe nella recuperazione de’ suoi 
stati di Romagna, che da’ Veneziani gli erano 
molestati : i quali s’erano già insignoriti di Fa- 
enza, la quale per rispetto di S. Chiesa, come 
di sopra dicemmo, e non meno del detto Re, i 
Fiorentini non avevano voluta accettare . Aspi- 
rando pertanto alle cose d’Italia , per meglio as- 
sicurarsi della continova gelosia che lo molesta- 
va del Cristianissimo per cagione del Reame di 
Napoli, continovamente operava per diverse 
vie che i Pisani non fussero sforzati : ed a que- 
sto fine minacciava e protestava alla città che 
a' Pisani non mancherebbe d’ogni maniera di 
soccorso e per mare e per terra: e però aveva 
malidato il detto Consalvo sei galee nel canale 
di Piombino, essendo quel Signore sotto la pro- 
tezione di Ferdinando: onde si dubitava assai 
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ch'egli l'avesse m uniate a' danni nostri per di- 
vertire il guasto dai Pisani, e anche si temeva 
che ad istanza del medesimo Consalvo il Signor 
Bartolommeo Alviano, il quale con buon nume- 
ro di cavalli era venuto in Perugia insieme coi 
Baglioni, non facesse da quella banda qualche 
movimento contra le cose nostre. Tutti questi 
rispetti ritennero, coni’ è detto , che quell'anno 
non si facesse contro a' Pisani cosa alcuna per 
non porgere occasione a chi la cercava di po- 
terne sotto qualche onesto colore offendere: il 
quale proposito era unitamente di molti , anco- 
ra che i fini fussero diversi. Consalvo cercava 
seconde l’ intenzione del suo Signore di rivoca- 
re la nostra città dalla divozione del Cristianis- 
simo; gli Orsini e i Vitelli , di rimettervi i Me- 
dici, e gli altri vicini la offendevano per non 
esser quando che sia offesi dalla grandezza di 
quella, se redintegrata si fusse di tutte le cose 
sue . Nondimeno Pandolfo Petrucci, uomo a- 
stuto, considerando esser cosa più sicura il fon- 
darsi sopra la fede e la stabilità della nostra 
Repubblica, che nella unione di tanti cervelli, 
per suoi segreti agenti mosse con la città alcu- 
ne pratiche circa le cose di Pisa , per assicurarsi 
massimamente di Montepulciano ; le quali poi* 
eh’egli vide che come inutili furono rifiutate, 
disperato di trovar luogo co’ Fiorentini , li par- 
ve di tentare per altra via di conseguire i suoi 
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desiderii, e trovando assai bene la materia di- 
sposta appresso i vicini ed altri inimici nostri, 
e veduto l’apparecchio presente fatto dal Sig. 
Bartolommeo Alviano che si trovava armalo e 
malcontento di Consalvo Ferrando , che poiché 
i Fiorentini non molestavano Pisa, avendo po- 
co bisogno dell’ opera sua, li voleva scemare la 
condotta , Io persuase che assaltasse il nostro 
stato con dargli speranza, che quando li fusse 
succeduto lo entrare in Pisa o per una via o per 
un’altra, ne poteva succeder loro molti buoni 
effetti . Sopra le quali tutte cose è stato neces- 
sario lare questo breve discorso per venire a 
quella parte che conviene a noi raccontare tra 
le altre azioni del nostro Antonio, al quale, es- 
sendosi infermato l'autunno passato, ei;a stato 
conceduto dalla Repubblica alquanto di riposo 
delle sue fatiche. Ma presentendosi i movimen- 
ti del Sig. Bartolommeo il primo d’agosto del *mv 
fu fatto Antonio commessario generale per tut- 
to il dominio, e levato subito da’ bagni ove si 
trovava per liberarsi dalla sua mala disposizio- 
ne, perchè si opponesse alle forze del Sig. Barto- 
lommeo: il quale, partitosi da Perugia, e accre- 
sciuto di forze, per la maremma di Siena si era 
inviato alla volta di Canapiglia, ove s’era man- 
dato subito il Signor Marcantonio Colonna con 
i.xx uomini d’arme, e Jacopo Savello con l , e 
cccc fanti; in Bibbona Messer Annibaie Benli- 
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>ogli eoa i.xx uomini d’arme, e cci cavalli leg- 
gieri sotto diversi capi, e r*c fanti per fare una 
grossa testa in quel luogo comodo ad ovviare al 
disegno di Bartolommeo dell’entrare in Pisa o 
di far prede e altri danni. In Cascina rimase 
Luca .Savello con lxx suoi uomini d’arme, exv 
di Malatesta figliuolo di Gianpaolo Baglioni, e 
altre lance spezzate : e così sotto diversi condot- 
tieri di cavalli e fanti eran forniti tutti gli altri 
luoghi opportuni secondo il bisogno, perchè 
la città si trovò in quel tempo armata di ni, uo- 
mini d’ arme e cccxx cavalli leggieri. Stando le 
cose in questi termini e procedendo Antonio e 
il governatore messer Ercole in quel maneggio, 
secondo i progressi che facevano i nirnici, il 
commessario di Campiglia diede loro avviso per 
cosa certa che Bartolommeo voleva passare alla 
volta di Pisa. Tornaronsi pertanto col campo 
verso le caldane di Campiglia, e poi ad un altro 
luogo vicino ad un mezzo miglio a quella terra 
più comodo ad aspettarlo. Aveva Antonio avuto 
commessione espressa dal magistrato de’ Dieci , 
che quanto più possibile li fusse s’ ingegnasse 
di non venire al fatto d’arme, se per altri mo- 
di se li potesse tenere la via di andare in Pisa . 
Sopra che il commessario e il governatore con 
tutti i capi de’soldati, essendo venuti a far con- 
sulta, a di xvi d’agosto conchiusero di combat- 
tere col Sig. Bartolommeo, quando egli si mettes* 
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se a passare: e ciò desideravano di fare prima 
che Giampaolo Baglioni , il qual era già venuto 
a Grosseto in quello di Siena, si congiungésse 
con lui; il quale Giampaolo senza alcun rispet- 
to s’era già scoperto contro alla città, e affret- 
tava il cammino, essendo continovamente dal 
Sig. Bartolommeo sollecitalo, come per lettere e 
messaggi intercetti s’era inteso, affermando e 
dicendoli non potere per carestia delle vettova- 
glie più lungamente in quel luogo soggiornare, 
e senza lui mal volentieri si voleva azzuffare . 
Le genti de' Fiorentini furono a questo modo 
ordinate in battaglia . Fecero quattro squadroni 
delle genti d’arme, e due de’cavalli leggieri, 
con due colonnelli di fanti. Rinfrescando dun- 
que gli avvisi che Bartolommeo si ordinava a 
cammino per la via della Torre a San Vincen- 
zio, che è quella della marina, venendo il xvn 
dì d’Agosto sul fare del giorno fu scoperto ch’ei 
ne veniva con tutte le sue genti ordinato in bat- 
taglia; per il che furono anche i nostri in ordi- 
ne. F. dubitando il commessario ed il governa- 
tore che simulando Bartolommeo di andar alla 
volta di Pisa non si gettasse alla volta del fiume 
della Cecina, ove era rifuggito un grandissimo 
numero di bestiame, mandarono alla coda cen- 
to cavalli leggieri, i quali l’andassero conti no- 
vamente molestando, e acciocché, quando pu- 
re ei si gettasse a quella volta, subito lo faces- 
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sero intendere , confidando che per li tragetti 
vi sarebbero prima di lui per la buona pratica 
ch’avevano del paese : e xxx scorridori manda- 
rono innanzi per le selve alla Torre a San Vin- 
cenzio per anticipare e prevenire la venuta del 
nimico , ed essi seguitando quelli medesima- 
mente vi si trasferirono. Trovarono i detti scor- 
ridori arrivati alla Torre , cbe la cavalleria leg- 
giera e i carriaggi dello Alviano cominciavano 
a comparire, con li quali avendo li nostri al- 
quanto scaramucciato , e fattolo intendere, sol- 
lecitato il governatore, e il commessario di an- 
dare avanti col campo, trovarono i nimici già fer- 
mi che si rinfrescavano per urtar poi gagliar- 
damente chi volesse far loro resistenza. Comin- 
ciato pertanto da’ nostri il fatto d’arme, le fan- 
terie nimiche al primo assalto furono rotte , le 
quali erano pur molte , ma fatte in fretta nel 
Perugino e nel Senese, e per la maggior parte 
poco esercitate . Seguitando poi li due primi 
squadroni, de’quali erano capitani Mercanto- 
nio Colonna e Jacomo Savello, e combattendo 
1’ una parte e l’altra valorosamente, furono i 
nostri nel principio al disopra , e gli nimici si 
ritirarono alquanto . 11 che veduto il Signor 
Bartolommeo, rimesso insieme il suosquadrone, 
ch’era di cento uomini d’arme, gagliardamen- 
te si rifece sopra i nostri , facendo tuttavia for- 
za di racquistare il perduto : e combattendo egli 
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ed i suoi con gran virtù, furono i nostri alquam 
to ri lui Itati . Per la cjunl cosa il governatore e’I 
commessario spinsero innanzi lo. squadrone , 
insieme con Messer Annibaie Bentivogli rinfre- 
scando i primi assaltatori, e con tant’ empito 
caricarono addosso a' nimici, che alla fine il Si- 
gnor Bartolommeo fu costretto a cedere, essendo 
già durato il fatto d’arme più di due grosse 
ore. Vedutosi adunque l’Alviano rotto, per non 
restare prigione, con vili o x cavalli insieme 
con uno Signore Gioancurrado si salvò per la 
via della Sassetta , accompagnato da uno figliuo- 
lo di messer Piero Papo e da un altro Pisano, i 
quali lo condussero a Monte Ritondo in quello 
di Siena. Salvossi ancora Chiappino Vitelli con 
altri cavalli per la via di Pisa. Tutto il resto del- 
le genti rimase prigione; sicché il numero ag- 
giunse a più di mille cavalli con molti carriag- 
gi pieni di cose di gran valuta . Fu cosa certa 
che in questo fatto d’arme, essendo le forze 
quasi pari , concorse tanta virtù di Antonio Gia- 
comini e del governatore e di tutti quegli altri 
nostri condottieri, che tal vittoria s’acquistò 
con loro somma gloria: e due giorni più che si 
fusse intrattenuto l’Alviano,sopragiugneva l’aiu- 
to degli uomini d’arme di Gioanpaolo Baglioni , 
e di buon numero di Spagnuoli che il capita- 
no Consalvo aveva prima mandati a Piombino 
per isturbare il guasto ordinato contro a’Pisa- 



/ 




lOogle 


I>* ANTONIO Gl ACOMINI ()3 

ni, de’, quali quel Signore era quasi in preda , 
sicché di sua volontà non si voleva inimicare 
con la città . Lascerò stare al presente di rac- 
contare alcuni avvedimenti usati in sul fatto 
dal governatore, e i provedimenti fatti innan- 
zi dal commessario alla Torre di San Vincenzio 
e a piè del colle, d’alcuni piccoli falconetti ov- 
vero moschetti, portati da’ muli, i quali aven- 
do fatti piantare, mentre che si combatteva , 
subitamente in luogo rilevalo tra le macchie 
ove i cavalli de’nimici non potevano entrare, 
fecero a quelli grandissimo danno. Fu questa 
rotta il fine dell’alterezza dell'Alviano. Non vo- 
glio ora lasciare di raccontare , che secondo 
l’opinione eh’ ebbero in quel tempo alcuni uo- 
mini periti dell’ antiche istorie, il luogo ove si 
fece questo fatto d’arme, si diceva esser quello 
stesso ove tra le radici del monte pieno di selve 
e la marina, in quello stretto furono, come 
narra Polibio, rotte e disfatte tante migliaia di 
Barbari, i quali passate l’ Alpi e scesi in Italia 
con iufinila preda di Toscana si tornavano nel- 
la Gallia Cisalpina, oggi Lombardia, essendo 
essi messi in mezzo da due Consoli , de’ quali 
uno , che fu Marco Attilio venuto di Sardegna a 
Pisa, s’oppose loro alla fronte, e Lucio Emilio 
]' altro Consolo gli assaltò dalle spalle; sicché 
valendosi poco della moltitudine in quella stret- 
tezza del passo , anzi impacciati da quella e dal- 
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la preda , per la confusione vi rimasero alfine 
tutti presi o morti, e de' due Duci, i quali ave- 
vano condotto tanto esercito, Tutio venne in 
potere de’ Romani, e l’altro per liberarsi dalla 
servitù si tolse la vita . La preda che fecero i 
nostri fu grandissima, e molto maggiore sareb- 
be stata di uomini e di cavalli , se troppo tosto 
non avessero cominciato a rubare secondo la 
stolta usanza de’ nostri Italiani soldati senza 
alcuna obbedienza o disciplina. In Fiorenza fu- 
rono menati alcuni di que’capi prigioni, e le 
bandiere, che furono multe, insieme con lo 
elmetto del Signor Bartolommeo furono appicca- 
te alla banda destra e sinistra intorno alla cap- 
pella nella sala del Consiglio grande per memo- 
ria di tale vittoria , che doveva essere perpetua. 
Seguita così fatta vittoria, e mostrandosi le co- 
se d’Italia in cotale disposizione, che i disegni 
che si facessero intorno alle cose di Pisa, non 
potessero esser perturbati da alcuna cosa fore- 
stiera, massimamente usandosi quella celerità 
che si poteva, fu consigliata la città che non 
dovesse mancare in tale occasione di strignersi 
col campo intorno a Pisa, trovandosi con le gen- 
ti quasi in sul fatto, e benead ordine di muni- 
zione e d’artiglierie, e con facilità grande di 
provedersi delle fanterie. Fu pertanto delibera- 
ta la impresa nel Senato con tanta concordia 
e unione , che non ebbe più di quattro fave 
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bianche de’ contraddittori : e cosi fu approvata 
nel Consiglio grande con mirabile consentimen- 
to, e similmente fu vinta largamente nel mede- 
simo Consiglio una provisione di cento mila fio- 
rini d’oro: delle quali cose ho voluto io fare 
particolar menzione per purgare rnesser Erco- 
le e Antonio da quelle calunnie, le quali furo- 
no date loro da quelle savie persone che dagli 
avvenimenti e da’successi solamente fanno del- 
le cose giudicio , come se rnesser Ercole e Auto- 
nio fussero stati essi soli che per propria ambi- 
zione, e non per diritto giudicio, avessero con- 
sigliato quella impresa . Cosi avviene dove la 
prudenza è rara , la ignoranza multa , e spesse 
fiate molto maggiore 1’ invidia . Fu adunque 
fatto rnesser Ercole capitano generale , ed a lui 
e ad Antonio commessa la cura di quella guer- 
ra con maggiore autorità ed espettazione che 
mai della loro virtù, ma non con punto mino- 
re malvagità de’ detrattori loro . Sicché al capi- 
tano ed alla sua prudenza in tutta quella azione 
si oppose la emulazione e la malignità della 
maggior parte de’ capi di quello esercito, e al 
commessario e alla sua buona mente la medesi- 
ma malignità de’ soldati, e appresso quella d’al- 
cuni cittadini, che, se non altrimenti, almeno 
con la loro tepidezza s’opponevano all’ ardente 
desiderio degli uomini buoni: e le savie delibe- 
razioni e gli utili provedimenti spesse fiate per 
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la malizia o negligenza degli essecutori diventa- 
no manco buoni ; come si vide poi manifesta- 
mente nel successo delle cose che seguirono . 
Bastami , per confermazione di quello ch’io di- 
co, far qui ora menzione di due cose, dalle qua- 
li facilmente si può fare conghiettura qual fus- 
se allora la infermità del corpo della nostra Re- 
pubblica. La prima fu ch’essendo stato in quei 
giorni condotto dalla città il Mancino da Bolo- 
gna , famoso capo di fanteria, con cc fanti , ei 
fu da chi di lui poteva disporre disviato e rite- 
nuto non senza perdita di qualche parte delle 
pecunie già a’suoi ministri annoverate. L’altra 
ancora più sozza e biasimevole, che da qualche 
malvagio cittadino fu sollecitato il Viceré di Na- 
poli a mandare quelle fanterie spagnuole che 
da lui poi furono mandate in sul fatto al soccor- 
so di Pisa, e sotto l’ombra di mercantili negozi 
da Fiorenza furono rimessi i danari a Napoli , e 
fu la opinione di queste cose allora nelle men- 
ti degli uomini cosi ferma e costante, che poco 
più salda e chiara ne poteva essere la certezza . 
Concorsero al medesimo effetto tutti i nostri 
vicini , e Pandolfo Petrucci , il quale dopo la 
rotta dell'Alviano per divertire la guerra del 
suo stato di Siena (sapendo che ciò in Fiorenza 
si consultava) aveva confortalo la città nostra 
all’ impresa di Pisa promettendo ogni favore 
come ei la vi«}e deliberata, e sé fuora d’ogni pe- 
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ricolo, non restò punto di porgere ascosamen- 
te e palesemente aiuto a' Pisani, come fecero 
tutti gli altri nimici nostri: li quali impedimen- 
ti ancora che sopravvenessero per la maggior 
parte inopinatamente , non fecero però sbigot- 
tire gli animi dei Fiorentini, pensando di pre- 
venire con la celerità i disegni degli avversarj . 

E perciò, poscia che furono fatti.. tutti i prove- 
diinenti opportuni, alli vi di settembre del imv 
a ore vii di notte, partendosi il campo di San 
(".asciano, luogo vicino a Pisa a cinque miglia, 
si ristrinse alle mura alloggiando tra le due 
Chiese di Santa Croce e di San Michele : e per 
quel dì ad altro non si attese chea levar via le 
difese de’ nimici: così fu posto il campo quasi 
senza danno alcuno delle genti , salvo che del 
capitano, al quale fu morto il cavallo sotto da 
un colpo di falconetto mentre che col commes- 
sario insieme travagliava speculando il sito del- 
la città: ed agli vili di settembre piantate Par- 
tigliene si cominciò a battere le mura tanto che 
dal levare del sole insino a xxn ore ne furono 
abbattute braccia xxxvi , e subito fu dato uno 
assalto. Ma i Pisani non avendo ancora finito il 
riparo si fecero innanzi gagliardamente a difen- 
dere la rottura del muro; ove i nostri non si 
portarono molto valorosamente, inviliti alquan- 
to perchè alla difesa insieme co’ Pisani s’affac- 
ciarono intorno mccc Spagnuoli, di quelli che 
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Consalvo Ferrando aveva già prima mandati a 
Piombino: ed in Fiorenza e in campo quel dì 
medesimo aveva fatto intendere Pisa esser nella 
sua protezione, protestando e minacciando di 
maggior e presto soccorso . Nondimeno a’ dì ix 
a mezza notte si tramutarono le artiglierie , e 
seguitando il battere dalla torre de! barbagian- 
ni verso la prima rottura , furono poste in ter- 
ra insino a braccia cxxxv di muro, e agli xm di 
vi si presentò una grande e meglio ordinata 
battaglia. Ma se le fanterie la prima volta s’era- 
no portate male, questa seconda si portarono 
male e peggio: per il che, nou si essendo fatto 
acquisto alcuuo, cominciò a’ nimici a crescere 
l’animo, ed a mancare a’ nostri, sicché si lascia- 
vano piuttosto ammazzare che volersi presenta- 
re a combattere; tanto che tutti i condottieri si 
accordarono, con sì fatte fanterie non si poter 
fare alcun profitto. E poiché il Mancino era 
mancato con alcuni altri , e tempo non si ave- 
va a rifornirsi di miglior genti, massimamente 
sentendosi Consalvo sollecitare la venuta di xrsr 
fanti spagnuoli ch’egli aveva già imbarcati a 
Napoli per mandargli in Pisa, ed i Lucchesi al 
medesimo effetto soidar fanti e cavalli , fu de- 
liberato di levare il campo; e così fu fatto alli 
xv giorni di detto mese. E perchè in Pisa erano 
moltiplicati grossamente gli aiuti, ed erano so- 
pravvenute le pioggie, si mandarono le genti 
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alle stanze . E cotale fu il fine di questa mal 
fortunata impresa , con grandissimo dispiaci- 
mento della nostra città , non più per le spese 
fatte indarno e per la diminuita riputazione, 
che per lo avere scoperto la malignità degli umo- 
ri d’ alcuni de’ primi capi del nostro esercito, e 
anche d’ alcuni de' nostri cittadini , parendo a 
molti per assai verisimili conghietture che quel- 
la impresa fusse stata da principio contraddetta 
da quei non come più savi degli altri, ma come 
manco desiderosi della comune utilità e gloria 
della patria e di quel presente reggimento. Tan- 
to che gran parte de’ nostri cittadini quasi vo- 
lendo fare vero giudicio delle cagioni ,onde fos- 
sero nati tutti i disordini di quella impresa, e 
volendo forse accusare meno apertamente la in- 
vitila e l’ambizione degli uomini, non si aste- 
neva dal dire che forse il fine di quella impre- 
sa sarebbe stato felice, se messer Ercole Benti- 
vogli non fusse stato d’essa il capitano, nè An- 
tonio Tebalducci il commessario: le quali so- 
spezioni furono poi rinnovate, e confermate dal 
comune giudicio per gli accidenti che successe- 
ro nella città nostra ne’ seguenti tempi. Dopo 
la ritirata del campo i Pisani e gli Spagnuoli 
avendo preso molta baldanza fecero alcune scor- 
rerie , e tra le altre una grossa cavalcata in Lu- 
nigiana per depredare qualcuna di quelle ter- 
re; dove, presentandosi ad un castello chia- 
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mato Vinca , presero un cerio ponte vicino a 
quello , e lasciatolo bene guardato ( perché era 
un passo fortissimo, e quindi conveniva che 
dopo il fatto si ritirassero ) improvvisamente 
occuparono la porta del castello cominciando 
senza contrasto a predarlo : onde quei , che 
guardavano il ponte, per cupidigia della pre- 
da 1’ abbandonarono , correndo tutti alla pre- 
da del castello : di che accorgendosi i terraz- 
zani , uscendo dalla porta opposta occuparo- 
no il ponte, e gli altri francamente assaltando 
i minici con l’aiuto de’ paesani , essendosi per 
tutto levato il romore, gli misero tutti per la 
mala via : perciocché non avendo il passo , onde 
per la medesima via si potessero ritirare, per 
l’asprezza de’luoghi vi lasciarono cou tutta la 
preda gran parte delle genti: e ne’luoghi più 
vicini furono similmente raffrenati gl’insulti 
de’ Pisani e de’ Lucchesi che con essi mescolata- 
mente concorrevano a’ danni nostri, benché 
per 1’ aggiunta di quelle nuove genti i detti Pi- 
sani fussero d’animo e di forze molto accresciu- 
ti. Non voglio in questo luogo tacere un atto 
d' animo generoso insieme e pietoso usato da 
Antonio, che ancora ch’ei si tenesse ragionevol- 
mente poco bene sodisfatto nel maneggio di 
quella guerra e del valore e della fede de’ solda- 
ti , non perciò si dimostrò meno studioso e di- 
ligente nel far curare amorevolmente i feriti 
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ch’ei fusse consueto, e Hi sovvenire di danari 
K bisognosi delle fanterie che alla giornata si li- 
cenziavano: sicché essi si partirono tanto Hi lui 
ben coutenti, quanto da essi egli era lasciato 
malcontento; e<l a chi lo riprendeva, quasi co. 
me tenesse più conto di loro che essi non ave- 
vano meritato, rispondeva non esser convene- 
vole all’uomo buono mai mancare del suo uffi- 
zio, quantunque ogni altro ne mancasse verso 
di lui. Voglio che mi basti avere insino a qui 
narrato alcuna delle più notabili cose fatte dal 
nostro Antonio nel corso delle sue molte coni- 
messioni dateli dalla Repubblica nel governo del- 
la guerra , nelle quali tutte oltra alla perizia a- 
cquistata da lui per molli anni nella esterna 
milizia, apparve sempre la prudenza e la viva- 
cità grande d’ingegno , e una certa industria e 
sagacità molto lodata e magnificata dagli Scrit- 
tori ne' capitani di guerra non pur nelle cose 
rilevate e grandi , ma eziandio nelle basse e mi- 
nime, e tali che qualche volta nel primo aspet- 
to agli amici ed a’nimici sono parute e sprezza- 
bili e da beffe, come parve da principio vano e 
ridicolo il sottile avviso di Sertorio a quei bar- 
bari, i quali da lui furono espugnati e vinti 
dentro alle loro spelonche, mediante la polvere 
portata a quelle dal vento, la quale Sertorio a 
guisa di minuta ceuere dal terreno sabbionoso 
levandola con le pale faceva in alto da’ soldati 
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gettare, e prima tritare dal continovo calpesta- 
re della sua cavalleria . Di così fatte astuzie e 
presti avvedimenti non mancava Antonio, e iu 
diversi accidenti più volte se ne servì, come si 
vide nella presa della Verrucola, non approvan- 
do i soldati punto da prima il suo awisamento, 
e nell’ espugnazione della Badia di .San Savino, 
la quale essendo seguita facilmente per un mo- 
do da lui dato per sua propria invenzione, fu 
quella cosa che prima lo fece conoscere da’ suoi 
cittadini per uno avveduto uomo di guerra . 
Prese similmente con certo scaltrimento e astu- 
zia Monte Aguto Barbolano mediante l’opera di 
pochi soldati travestiti in guisa di cacciatori e 
pecorai del paese: il qual castello posto nella 
montagua sopra Arezzo dopo l’acquisto di quel- 
la città perseverava ancora nella ribellione, e 
per paura del castigo delle sue commesse scele- 
ratezze, essendo stato un ricetto di ladroni, non 
si voleva dare al commessario a discrezione, che 
altrimenti ricevere non li voleva ; e per l’asprez- 
za de’ monti e natura del sito, molto diffìcile 
era il condurvi l’artiglieria; oltre a che, non 
meritando la cosa il pregio , non sarebbe ciò sta- 
to convenevole alla degnità della persona del 
commessario o della patria. Fu anche riputata 
savia, industriosa e piena di maestria di guerra 
quella sua ritirata , quando , essendosi egli con- 
dotto con le sue genti insino a Quarata molto 
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ricino ad Arezzo per scorrere la cittadella , ed 
essendosi ella già renduta a’ (limici , fu costretto 
tornarsi a Monte Varchi, essendo già occupati 
tutti i passi, e tutto il paese in potere de’ (limi- 
ci . Ma molto più fu riputato savio ed utile tut- 
to il governo ch'egli tenne in quella guerra , e 
il modo col quale ei fece forte e difensibile quel 
luogo in pochi giorni, il quale tutti i capi dei 
suoi soldati consigliavano che si dovesse abban- 
donare, e ritirarsi a far testa contro l’impeto 
de’ (limici insino all’Ancisa. Ma lasciando oggi- 
mai i fatti della guerra, diremo piuttosto di quel- 
le doti e di quelle virtù che o per natura o per 
instituto ed elezione tutte furono sue, e non co- 
me i maneggi della guerra sottoposti in gran par- 
te alla fortuna; tra le quali la generosità dell’a- 
nimo e la severità lo fecero parimente ragguar- 
devole e ammirabile negli uffizi della guerra c 
della pace: sicché quanto alla generosità, di 
che parleremo prima, e quanto a quella parte 
che più si cousidera in una persona militare, 
egli congiugneva in maniera l’ardire con la pru- 
denza , che si poteva più ragionevolmente, in 
ogni caso che avvenuto fusse , chiamar uomo 
forte e costante che troppo coraggioso ed ardi- 
to . Perciocché i pericoli nella guerra non cerca- 
va , ma dove l'utilità e l’onor suo o della Re- 
pubblica lo richiedeva, non gli schifava punto: 
come fece quando animosamente di nottetempo 
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con quattro compagni soli soccorse, e combat* 
tendo salvò la terra di Poppi: impresa certo, 
come per lo effetto si vide molto necessaria; an- 
cora che da suoi detrattori (perchè egli vi fu 
ferito) gli fusse imputato a poca considerazione. 
Il medesimo più volte gli avvenne, perciocché 
per inanimare i soldati non sapeva fare rispiar- 
mo della sua persona; come li fu bisogno una 
fiata di fare nel dar il guasto alle biade nel con- 
tado di Pisa, che avendo con ufta parte delle 
genti per andare in Barbericina a passare da un 
certo luogo dove continovarnente batteva l’ar- 
tiglieria , la quale i Pisani a tale effetto avevano 
piantato sulla ripa opposta (li là dal fiume d’Ar- 
no, l’esercito spaventato dal pericolo s’era fer- 
mo , e stando cosi a bada molto più si esponeva 
al pericolo che solamente colla celerità si pote- 
va schifare: il che veduto Antonio, poiché s’av- 
vide nè con prieghi nè con minaccie poter com- 
muovere la viltà de’ suoi, tanto che bastasse, 
non volle mancare di far la via a tutti con l’e- 
sempio; e animosamente si mise a passare per 
quel luogo impacciato da fosse e da sterpi e 
pruni che alla debolezza del corpo suo, per es- 
sere allora mal sano, diedero non poco impedi- 
mento : onde, per quel suo badare, per un col- 
po d’artiglieria, il quale percosse nell’argine di 
un campo quivi vicino , rimase quasi ricoperto 
dalla terra e dalla polvere; sicché dagli amici e 
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da’nimici fu tenuto per morto: tuttavia non 
isbigottito di tale accidente, sgridando e con- 
fortando i soldati, si fece seguitare. Nondimeno 
quantunque egli non si spaventasse de’ pericoli, 
non si dimenticava però di que’savj e lodevoli 
rispetti che convengono al capitano, secondo il 
debito decoro di sua persona, sapendo molto 
bene che al capitano è cosa convenevole il mo- 
rire come capitano , e al soldato come soldato . 
Ma negli uffizi civili, i quali appartengono den- 
tro al governo della Repubblica , non fu egli 
punto di minore grandezza e generosità d’ani- 
mo, anzi fu molto sua speciale proprietà di na- 
tura in ogni sua pubblica o privata azione mo- 
strarsi tutto intero e libero nel consigliare e nel 
parlare, e anche non dissimulava punto di fare 
di questa parte una singolare professione. Così 
confessava ingenuamente di mancare di quelle 
parti che sogliono nelle città procacciare a’ cit- 
tadini favore e grazia popolare; perciocché ei 
non sapeva per natura , e non voleva mai per 
arte simulare o dissimulare; e così sopportava 
mal volentieri , e con fatica grandissima ne’ ma- 
gistrati, e le doppiezze e le simulazioni de’ suoi 
compagni e l’audacia sopra tutto e l’arroganza 
in quelle persone , nelle quali appariva grande 
l’ ignoranza e la imperizia , come molte fiate av- 
venir suole, e massimamente se ne conturbava 
dove si trattasse delle cose della guerra, sopra 
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le quali veramente egli parlava e discorreva ma- 
glio che altro cittadino ; onde la sua compagnia 
ne' collegi de’ magistrati fu qualche volta ad al- 
cuni non molto gioconda . Nondimeno il suo 
parere le più volte prevaleva agli altri, e special- 
mente nel Consiglio degli Ottanta e de’Richiesti 
e Pratiche , uelle quali più larghe consultazioni 
l'autorità de’ particola ri cittadini cede e dà luo- 
go alle vere e ferme ragioni molto più facilmen- 
te , che non fa ne’ magistrati di minor numero 
d’uomini. Il modo del parlare d’Antonio era 
tutto naturale e non punto ricercato, e piutto- 
sto con una certa eloquenza militare che civile. 
Era nel parlar breve , la voce era grave e sonora , 
ma quando era sopraffatto dalla collera ( che 
assai in lui poteva ) si convertiva in acuta, e a- 
gli orecchi degli ascoltanti era poco grata ; onde 
conoscendo sé stesso prudentemente, e non li 
parendo di essere così atto, come arebbe volu- 
to, con le parole a persuadere altrui, usava di 
dire : Iddio mi dia magistrati, e diameli soli : 
cioè, voleva ei dire, senza compagni; e questo 
diceva desiderando di non avere a disporre se 
non di sè stesso, perchè di sua natura in ogni 
sua operazione era molto efficace , risoluto e 
presto contro alla comune consuetudine e al 
modo di procedere de’ governi delle Repubbli- 
che ; ne’ quali governi per la diversità de’ pai-e- 
ri le consultazioni sono sempre lunghe , le e. 
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spedizioni tarde e spesse fiate fuori di tempo. 
Oltre a che allora il capo della nostra città Pie- 
ro Soderini Gonfaloniere perpetuo di giustizia, 
uomo prudente e buono e per ogni altra parte 
incolpabile , era tenuto di sua natura più simi- 
le a Fabio Massimo badatore, che a Marco Mar- 
cello o a Papirio Cursore. Ma della libertà e ge- 
nerosità dell’animo d’Antonio poscia ch’ora par- 
lando del Gonfaloniere alla mente m’occorre, 
racconterò pure solamente questa particolarità. 
Trovandosi Antonio uno de’ Dieci della guerra, 
aveva il Gonfaloniere richiesto quel magistrato , 
che conducesse agli stipendj della città un certo 
condottiere di gente d’arme, e non parendo al 
magistrato di farlo come cosa non utile, andava 
differendo la cosa, e nondimeno non ardiva al- 
cuno di tal magistrato di negarglielo , anzi quan- 
do si trovavano col Gonfaloniere , a bocca glie- 
ne davano quasi che ferma intenzione , ma ritor- 
nati alla loro residenza , e cimentando tale pro- 
posta con le fave in mano , tacitamente non 
1’ approvavano ; la qual timidezza e doppiezza 
d’ animo dispiacendo grandemente ad Antonio 
e biasimandola , dopo molte parole ottenne dai 
compagni che a lui solo fusse commessa la ri- 
sposta ; la quale egli liberamente fece al Gonfa- 
loniere, facendolo capace delle ragioni , per le 
quali tale condotta non fusse stata approvata : 
della quale libertà e sincerità dell’animo di An- 
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Ionio rimase tanto bene contento e sodisfatti, 
quanto egli convenevolmente si tenne male ap- 
pagato «Iella simulazione e doppiezza degli altri 
compagni . La severità similmente di quest'uo- 
mo fu tanta che’l nome solo di lui spaventava 
i malfattoti, sicché ne’ suoi magistrati legitti- 
mi e or«linarii (i quali anche furono molti) di- 
scostandosi gli sbanditi e condannati e altri uo- 
mini di mala vita da’ luoghi della giurisdizione 
di esso, non aveva egli quasi più cagione alcu- 
na di fare esecuzione di giustizia : tanto che tra 
tutti i cittadini, vivente lui, ei fu sempre pro- 
posto avanti agli occhi della mente di ciascuno 
per un chiarissimo specchio d’integrità , e dopo 
la morte ricordato e allegato per un singolaris- 
simo esempio di giustizia e di severità, quantun- 
que dagli emuli suoi ei fusse in qualche caso 
calunniato, incolpandolo di crudeltà, benché 
immeritamente; perciocché nel punire i pecca- 
ti della fragilità umana ei non si discostava dal- 
la compassione c dalla umanità, ma la malva- 
gità perseguitava severamente, e sopra tutto era 
duro e implacabile nel vendicare le violenze, e 
specialmente fatte agli impotenti. Era ancora 
molto severo nel farsi ubbidire e nel cronservare 
la dignità di quel grado o di quel magistrato 
eh’ ei teneva, conoscendo che la facilità e man- 
suetudine diminuisce la maiestà del magistrato, 
e di venerabile lo rende sprezzabile : al qual 
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proposito soleva dire che non i magistrati da- 
vano riputazione agli uomini, ma sibbene gli 
uomini con le loro buone qualità davano e ac- 
crescevano la riputazione ai magistrati: e alle 
importune richieste di coloro che li domanda- 
vano per grazia la impunità d’alcun delinquen- 
te, allegandoli qualche rispetto o di pericoli o 
di offensioni di persone, rispondeva senza con. 
tesa con quelle usitate parola fiat jus et pereat 
munilus, e di questa risposta sola diceva farsi 
scudo ed elmo contro le disoneste dimande di 
ognuno . Diceva appresso che non ingiuriava 
gli amici negando loro quello che essi non do- 
vevano chiedere , ma che essi facevano bene in- 
giuria e onta a lui, chiedendo quello che ei non 
doveva loro dare; e che la misericordia e cle- 
menza ei doveva usare nel vendicare le ingiu- 
rie private, e non nel castigare le pubbliche: 
e udendo una fiata essere stati puniti legger- 
mente alcuni cittadini d’ un certo delitto com- 
messo contro alla patria disse : non perdone- 
rebbero già eglino così leggermente cotale in- 
giuria alla Patria, se vendicare se ne potessero: 
e così con le parole e co’ fatti difendeva e con- 
servava l’usata sua severità c la maìestà degli 
uffizi e dei gradi , ne’quali si trovava . Ma sopra 
tutto li fu bisogno osservarla con somma pru- 
denza nel governo degli eserciti, avendo a ma- 
neggiare soldati stipendiarii e forestieri e di na- 
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zioiii diverse, i quali generalmente, come di- 
mostrammo, erano venuti in tanta licenza e 
corruzione di vita, che piuttosto parevano in 
campo una radunanza di scelerati ladroni, che 
de’ soldati esercitati nella milizia, essendo mas- 
simamente avvezzi a godersi l’agevolezza o a 
sbeffare la dappocaggine degli altri commessa- 
rii, e perciò a lui fu necessario usare modi 
estraordinarii volendo riducere, come soleva 
dire , tanti disordini a’ debiti ordini loro: i 
quali modi così bene e felicemente gli succes- 
sero , che negli eserciti nostri governati da lui 
e di giorno e di notte si conversava nonmeno 
innocentemente e sicuramente che in una ben 
composta e costumata città . Alla quale deside- 
rata e lodevole riformazione di milizia avanti 
che pervenire si potesse, non si debbe maravi- 
gliare alcuno d’avere udito che qualche solda- 
to fusse stato talora impiccato per avere rubato 
un pane forzatamente a un fornaio o poche frut- 
te a una donna, o per avere usato qualche atto 
o parola meno che onesta a una pulzella, o al- 
tre cose simili; perciocché così fatti delitti fu- 
rono sempre da lui severamente e aspramente 
vendicati. Soleva nondimeno, acciocché la sua 
severità fusse più tollerabile o manco odiosa , 
preparare gli animi de’ suoi soldati ragionando 
spesso con li capi e condottieri delle lodevoli 
consuetudini ed esempi degli antichi , ed ezian* 
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dio d’ alcune moderne nazioni; e appresso pre- 
gandoli che insieme seco si volessero affaticare 
per la restaurazione della perduta obbedienza 
e dell’ altre buone parti della militare discipli- 
na . Ma degli esempi della sua severità basterà 
far memoria di questo solo . A uno de’ nostri 
contadini guastatori era stata rubata da un sol- 
dato una vanga ovvero pala di ferro , di che 
avendo colui fatto querela al commessario , egli 
primieramente pagò al contadino la pala quel 
tanto prezzo ch’ei medesimo domandava, e ’l 
soldato che l’aveva rubata fece impiccare alle 
forche insieme con quella pala accanto. Il che 
poi che fu fatto, andò il contadino, e come co- 
sa sua si riprese la pala che gli era stata pagata : 
la qual cosa udendo il commessario , subita- 
mente lo fece impiccare a lato al soldato con 
quella stessa pala in mezzo di amenduni . Aveva 
iu odio e perseguitava i ladri , come cagioni di 
scaudoli infiniti, e perturbatori della umana 
compagnia; e per ispegnerli con gran diligenza 
ricercava i furti. Aveva similmente in odio le 
bestemmie, e le puniva aspramente; dico le pa- 
role contumeliose e disoneste usate in disonore 
di Dio e de’ Santi ; ma delle villanie che si di- 
cessero verso gli uomini teneva poco conto : be- 
ne operava che gli offesi e gli offenditori si pa- 
cificassero ; e intorno a ciò diceva esser cosa 
troppo inumana e bestiale il vendicare le of- 
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fese della lingua con altro strumento che coi* 
la lingua . Cosi li pareva che le ingiurie ricevu- 
te nel corpo non si potessero ricompensare col 
pagamento della pecunia ; e però lodava la pe- 
na del Talione secondo la legge del Testamento 
vecchio. Ma molto manco stimava quelle paro- 
le che dette lungi di lui tornassero contro di sè, 
massimamente quando ei poteva dissimulare la 
ingiuria . Onde avendo udito con le proprie 
orecchie uno che giocando dietro al suo padi- 
glione aveva detto in collera una parola igno- 
miniosa verso di lui, se ne rise: ma essendo 
instigato da qualcuno de’ suoi che lo dovesse ca- 
stigare, rispose: Se io posso dissimulare di ave- 
re ricevuto questa ingiuria , perchè vuoi tu 
che me l’addossi e ricognosca come cosa mia? 
E replicando il medesimo , che essendo egli 
commessario e rappresentando in quel luogo la 
Signoria di Fiorenza, non doveva chetamente 
sopportare si fatta cosa in disonore di Marzoe- 
zo , rispose Antonio sorridendo: e però lascia- 
mola andare , essendo Marzocco animale gene- 
roso, che non si cruccia del grattare degli orec- 
chi , ma solamente quando se gli tocca il naso. 
E perchè i soldati avessero più cagione e qual- 
che freno di ritenersi dalle bestemmie e dalle 
quistioni , voleva che la baratteria si tenesse 
sempre dietro al suo padiglione essendo in cam- 
po , e nelle terre, in qualche luogo vicino al 
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suo alloggia mento. Biasimava nondimenol'iisan- 
7.a di questa moderna milizia e il giudizio di 
que’ Principi e di quei capitani che dicono il 
giuoco doversi permettere in campo a’soldati 
per fuggire l’ozio, quasiché il giuoco non fusse 
il più pernizioso ozio di tutti gli ozi , che così 
chiamava egli l'esercizio delle carte e de’ dadi: 
e per divertire da quello i soldati non mancava 
ne’ tempi oziosi di proporre spesso premii e do- 
ni , esercitandoli nel correre, saltare e saettare 
e altri simili esercizj militari, e questo massi- 
mamente usava di fare per disciplinare la roz- 
zezza de’ nostri battaglioni, de’ quali soleva dire 
che forse un dì sarebbero più utili e buoni , ma 
a! presente si contentava assai della loro obbe- 
dienza ; e per questa cagione amava e richiede- 
va la Signoria e i Dieci, che li fussero mandate 
in campo le compagnie di que’ popoli, i quali 
tra gli altri del nostro, dominio sono riputati 
meno armigeri e feroci, come meno inquieti e 
scandalosi , e più atti alla obbedienza e alle leg- 
gi della disciplina militare. Alla qual cosa aven- 
do egli sempre rispetto, non amava tra’ suoi 
soldati le persone oraicidiali e parziali , né col- 
tellatori, né bravi , seguitando in questa parte 
quanto più poteva la disciplina dell’antica Ro- 
mana milizia. Servivasi similmente in campo 
volentieri, nelle cure e ne’ governi particolari, 
de’ suoi cittadini, i quali non fussero e non fa- 
AW< » 
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cessero, per loro spontanea volontà ed elezio- 
ne, professione di soldati, parendoli che gli uo- 
mini , in quanto soldati , di cittadini diventa» 
sero mercenarii: e perciò soleva dire che gli 
nomini da guerra { come dicono gli Scrittori di 
quell’arte) erano propriamente quegli, i quali 
non sopra tutte l’altre cose amavano e deside- 
ravano o che sopra tutte le cose temevano e 
aborrivano la guerra, ma quelli soli che e per 
la guerra e per la pace erano volontarj e atti 
strumenti, secondo che alla patria accadeva ser- 
virsene ne’ bisogni; e di questi simili teneva 
egli sempre appresso di sè alcuni, quasi invece 
di sue lance spezzate, e tra gli altri Francesco 
Serragli , Giuliano Particini , Pagolo Spinelli e 
Simone Ferrucci fratello maggiore di Francesco 
Ferrucci ; e di costui parla , lodandolo assai , 
una lettera che io ho veduto di Piero Soderini 
Gonfaloniere di giustizia, che a richiesta d’ An- 
tonio glielo mandava in campo . Ma tornando 
alla considerazione della severità di questo uo- 
mo, per la quale diciamo che gli e dentro e 
fuora fu specialmente nominato ed esaltato , 
questa cosa era degna di grandissima maraviglia, 
che egli fusse amato e desiderato, e parimente 
riverito e temuto da’ suoi soldati. Conciossia- 
cosaché dal timore nasca l’odio, come si vede 
manifestamente da una parte per gli esempj di 
Marco Papirio e di Manlio Torquato, ameudue 
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per la loro severità temuti e odiati, e dall'altra 
parte si conosce per contrario esempio del mag- 
giore Affricano , che spesse volle gli uomini 
grandi , i quali sono singularraente amati , in- 
sieme con la benevolenza e con 1’ amore sono 
anchespesse fiate indegnamente sviliti e disprez- 
zati. Ma il nostro Antonio, o per natura o per 
arte, aveva in si fatta maniera la severità con 
la umanità e piacevolezza insieme congiunta, 
che la qualità che di cosi fatta composizione ri- 
sultava, lo faceva ad un tratto, senza dispregio, 
amabile, e senza odio, terribile. Ma il condi- 
mento efficacissimo e potentissimo , che oltre 
all’ altre sue doti li recava favore e grazia , era 
la liberalità che egli usava sempre con ogni qua- 
lità di persone, non però senz’elezione di me- 
riti come fanno molti, ma con diritto giudicio 
e con somma discrezione spendendo e dispen- 
sando, e non dispergendo e scialacquando il 
suo, avvenga ch’ei fu povero, e nulla accrebbe 
il suo patrimonio ; segno certissimo e argomen- 
to infallibile dell’ innocenza e lealtà sua, aven- 
do avuto occasione e mezzo facilissimo di far 
molti ordinarii e straordinarii guadagni per li 
molti magistrati da lui esercitati , e per le mol- 
te commessioni generali che nei maneggi delle 
guerre li furono date, ne’ più travagliosi tempi 
che forse mai corresse la nostra città . Ma egli 
non volle mai in alcuna fazione di guerra par- 
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ticipare delle prede secondo 1" usanza delle per- 
sone militari, anzi in quella vetloria e rotta del 
Signor Bartolommeo Alviano , essendo da tutti 
i condottieri presentatoli di quella preda, (che 
fu ricchissima ) molti cavalli di pregio, vasi di 
argento e altri arnesi di gran valuta, non volle 
accettare cosa alcuna, sicché di quella preda 
nulla altro si ritenne che un suggello d' argen- 
to con l’arme del Signor Bartolommeo, diceudo 
che quello solo voleva lasciare in casa a' suoi 
nipoti per una memoria di quell’onorata retto- 
ria . Questo dispregio delle ricchezze e la inte- 
grità e nettezza usata in tutti i suoi governigli 
avevano acquistato appresso tutti gli uomini 
universalmente tanta fede e cosi ferma opinio- 
ne di lealtà , che tutti i conti delle spese per 
Ini fatte gli erano accettati e fatti buoni dai ma- 
gistrati della città , in quel modo appunto che 
egli medesimo a’ loro ministri li consegnava; e 
cosi so ne acconciavano le scritture senza farne 
alcuna discussione , come di fare con gli altri 
era la consuetudine : avvenga però che dopo 
l’approvazione di tali spese da lui fatte uè fos- 
se fatta segretamente alcuna volta qualche inqui- 
sizione per ordine di qualche particolare per- 
sona, che per malignità arebbe voluto oscurare 
la chiarezza del suo nome, quasi che le colpe 
di Antonio ( se state vi fossero) avessero a di- 
minuire il carico d’ un altro gran cittadino , il 
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quale essendo coimnessario, fuggendo per pau- 
ra de'uiinici, nel render poi li conti allego nel 
fuggire aver perdute le scritture . Dopo la mu- 
tazione dello stato seguita nell'anno mdxii, nel- 
la sua avversa fortuna fu anche per la medesi- 
ma cagione molestato dalla stessa invidia, clic 
l’aveva combattuto nella prospera, per la qua- 
le persecuzione, secondo che egli poi usava di- 
re , ringraziando Iddio rimaneva nel cospetto 
degli uomini approvata e dichiarata la sua in- 
nocenza , sicché alcuno più non poteva dubita- 
re . Ma grandissima veramente fu sempre la 
confidenza ch’ebbe in lui in tanti suoi pericoli 
la patria : la qual cosa ella apertamente dimo- 
strava servendosi della fede e del valor di quel- 
lo ne’ più importanti accidenti; di maniera che 
ne’ suoi più gravi pericoli e timori, egli, do-- 
vunche ei si fusse impiegato in importantissi- 
me espedizioni, ordinariamente ed estraordina- 
riameute sempre era dalla Repubblica richia- 
mato , e dalla Signoria e dai Dieci mandato a 
riparare in quei luoghi, onde alla patria sovra- 
stavano i maggiori pericoli . Per il che oltre alle 
sue legittime e continue amministrazioni gli fu 
necessario spessirne volte quasi che correndo 
trasferirsi in diversi luoghi, e adoperarsi come 
soldato , condottiere e capitano , secondo i bi- 
sogni, senza risparmio alcuno di sua persona 
già sopraffatta dalle continue fatiche e dalle 
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spesse infermità : per la quale prontezza del- 
l'animo suo in tutte così fatte operazioni, oltre 
alla confidenza e alla speranza, come abbiamo 
detto, era molto grande la benevolenza univer- 
salmente dei cittadini verso di lui : couciofus- 
gecosachè qualunque era veramente amatore 
della patria fusse forzato ad essere medesima- 
mente geloso della salute e dell' onore di lui . 
Della qual cosa se la memoria mi fusse fuggita, 
le molle amorevoli lettere vedute poi da ine, le 
quali da’privati cittadini e da’ magistrati ogni 
dì gli erano mandate, me la riducerebbero ora 
alla mente, per le quali continuameute gli era 
ricordata la sua salute: e il Gonfaloniere di giu- 
stizia Piero Soderini specialmente gli affermava 
che tutta la fede e la speranza del popolo Fio- 
rentino era riposta in lui, e tra gli altri affezio- 
nati ricordi, per una sua lettera conforta ndo- 
lo , li dice che attenda con la solita virtù sua e 
con la pazienza a vincere la malignità degl' in- 
vidiosi amici, e con la perseveranza l'ostiuazio- 
ne de’nimici. Confortavalo ancora spesso e av- 
vertivalo che si guardasse non meno dalle insi- 
die che dalle forze de’ nimici, e non solamente 
in campo nel maneggiare la guerra , ma ezian- 
dio nell’ozio e nella pace. E perciò trovandosi 
egli nell’anno mdvi al fiagno alla Porrelta , gli 
scrive per uomo apposta il Gonfaloniere eh’ ei 
dovesse tener diligente guardia di sua persona. 
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perché da Pisa erano stati mandati a quel Ua- 
gno alcuni uomini per torli la vita. Ma la mal 
vagita dell'invidia, che sempre cresce negli ani- 
mi invidiosi, quanto lo splendore delle virlù 
negl’ invidiati , fu tanto inimica e infesta alla 
gloria di quest’ uomo, che, avendo egli solo iu 
effetto e senz’ alcun dubbio vinta ed espugnata 
la città di Pisa , rimase alla line defraudato e 
privato del debito frutto della vittoria . Dico 
vinta ed espugnata , e parlo in cotal maniera , 
perciocché Antonio con le sue assidue e lunghe 
fatiche, con l’opera, diligenza e virtù sua l’ave- 
va fatta viucibile ed espugnabile, avendola con- 
dotta a tanta fievolezza , che non potendo fare 
più difesa alcuna , alla fine mediante la fame 
fu viuta da quegli eserciti e da quei commessa- 
rii che furono mandali piuttosto a pigliarne la 
possessione che a combatterla . Cotali sono spes- 
se fiate gli effetti de’ reggimenti delle repubbli- 
che, e così. fatti gli avvenimenti delle cose umane, 
di che sono piene l’istorie: e se non fusse sconve- 
nevol&delle cose piccole fare comparazioni alle 
grandi, direi forse che non altrimenti avveuue a 
Cuculio, delle cui molte fatiche e vittorie ottenu- 
te contro a Tigrane e contro a Mitridate, più fe- 
licemente che ragionevolmente trionfò Pom- 
peio; ed a molti altri è avvenuto il medesimo : 
benché a me sia stato riferito per cosa certa che 
nell’anno moyiji, quando uel nostro Senato fu 
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deliberato l’assedio di Pisa e di strignerla con 
tre campi, come già s’era fatto nel primo acqui- 
sto di quella città Tanno mccccvi, esso Anto- 
nio ne fu ricerco dal Gonfaloniere di giustizia, 
tentandolo egli per iscoprirlo , e domandando- 
lo s'egli era per contentarsi della commessione 
quando li fusse commesso il governo d’ uno di 
quegli eserciti che si disegnavano per fare l’im- 
presa, e che egli per lo sdegno l’aveva ricusato, 
allegando però la impotenza e la debolezza del 
corpo per la lunga malattia . Ma se ciò fu vero, 
come detto mi fu, non sarebbe punto fuora del 
verisimile appresso gli uomini di sano giudicio 
che lo sdegno avesse allora potuto in lui più che 
alcuno altro rispetto, sapendo che questo ha 
tanta forza negli animi generosi, che spesse vol- 
te corrompe il discorso della ragione . E Anto- 
nio di sua natura poteva resistere più agevol- 
mente ad ogni altra passione che allo sdegno: 
nondimeno, quantunque ei fusse naturalmente 
iracondo, usava dire che l’uomo non doveva 
mai per alcun caso adirarsi contro a Dio, nè con- 
tro alle bestie, nè contro a’ dadi , perciocché Dio 
non può errare , le bestie sono senza ragione , 
e la sorte è temeraria . Ma come ciò si fusse , è 
cosa certissima che dopo la recuperazione di 
Pisa Antonio fu tanto aggravato ed afflitto da 
ostinata e invincibil forza d’infermità, che alla 
fine rimase interamente privato del vedere ; la 
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qual calamità sopporto sempre con somma pa- 
zienza e costanza , ancora che la povertà fusse 
un’aggiunta gravissima a tanti mali. Mentre a- 
dunque egli fu sano sì che ei si potesse in qual- 
che modo adoperare, quasi sempre fu occupato 
fuora nella difesa della Repubblica con Tanni, 
ancora che li fussero dati i più onorati magi- 
strati della nostra città; de’quali alcuni per es- 
ser sempre occupato di fuori non fu a tempo 
a pigliare il giorno debito, come fu il magistra- 
to degli Otto di guardia e balìa: onde fu biso- 
gno che la Signoria lo facesse liberare dagl’ in- 
corsi pregiudizi . Fu più volte del magistrato 
de' Dieci, e parimente commessario in campo: 
e così de’Nove della milizia , ed a suo tempo , 
e per la maggior parte per suo indirizzo e or- 
dine, fu fatta l’ordinanza della nostra milizia 
del contado. Ma di tutti i magistrati, i quali 
egli ebbe o dentro o di fuori, non so se mai 
li fu lecito finire alcuno interamente, eccetto 
quello de’ nostri Signori , per le molte e spesse 
commessimi i che li furono date nei fatti della 
guerra, le quali furono tante e tali quante e 
e quali non ebbe mai dalla nostra città alcuno 
altro cittadino : e così tutti i magistrati dentro 
o fuori da lui esercitati furono amministrati cou 
somma integrità e giustizia , e senza alcuna pub- 
blica o privata querela. .Solamente una fiata dal- 
l’altrui temerità fu data occasione di scandalo 
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alla naturale iracondia d' Antonio essendo egli 
capitano e commessario nella città di Volterra j 
perchè, scrivendosi la vita d'alcuna persona , e 
per amore della verità e per esempio degli altri 
non si debbe punto tacere le cose degne di ri- 
prensione. Aveva pertanto ordinato Antonio ai 
guardiani delle porte, che niuno forestiere sen- 
za sua licenza si lasciasse entrare in Volterra . 
Venne alla porta in sulla sera un nostro cit ladi- 
no il quale sedeva nel magistrato de’Collegi , ed 
avendo ottenuto licenza di entrare nella città r 
con ordine di presentarsi al capitano, dal qua- 
le anche era invitato a cena ed allo albergo , se- 
condo ch’era sempre la sua consuetudine di 
fare, il cittadino non al palagio del capitano , 
ma a casa d'un suo privato amico se ii’andò a 
scavalcare, o per sua maggiore comodità essen- 
do bagnato dalla piova, ovvero per sua maggio- 
re familiarità. Il che udito il capitano mandò 
per lui e riprendendolo con aspre parole , e que- 
gli all’incontro rispondendo e allegando il ma- 
gistrato e l'autorità del Collegio, per la quale 
esso non dovesse essere obbligato d’obbedire 
□è a capitano, nè a commessario, moltiplicaro- 
no le parole in maniera che Antonio sopraffatto 

dall’ira non solamente non si astenueda molte 
parole oltraggiose verso di quel cittadino , ma 
per molto poco mancò che egli non lo mano- 
mettesse con la corda per castigarlo della sua 
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disubbidienza; non ostante che quegli allegasse 
la dignità dell' ufficio e ne mostrasse in iscritto 
la fede del privilegio, dal quale finalmente fu 
ritenuto e quietato Antonio. Ma in Fiorenza e 
perla maestà del Collegio de’Dieci buoni uomi- 
ni, i quali erano in quel governo della Repub- 
blica propriamente i consiglieri della Signoria, 
e uno delli tre più onorati e maggiori magistra- 
ti della città , dispiacendo la cosa , e volendo gli 
altri Collegi vendicare 1’ ingiuria fatta al loro 
collega, privarono Antonio dell’ ufizio presente, 
per quelli pochi giorni che mancavano a finir- 
lo, e per alquanto tempo breve, di tnltigli altri 
onori della città. Nondimeno, tornato che egli 
fu a casa, subito fu assoluto da ogni pregiudi- 
zio, e mandato commcssario in campo all’am- 
ministrazione della guerra; onde chiaramente 
si conobbe che ’l rispetto che ebbe la Repubbli- 
ca a questo privato cittadino non fu minore di 
quello ch’ella ebbe al suo Collegio, e quanto 
l’opera sua fusse giudicata non solamente utile 
ma quasi necessaria , e per tale accidente creb- 
be non poco l’espettazione la quale universal- 
mente s’aveva di lui e della sua severità, e del 
saper conservare la dignità del grado suo o del 
farsi ubbidire: sicché il suo nome nella città 
nostra per così fatte buone qualità sarà sempre 
nominato ed allegato in singolare esempio per 
ammaestramento di quei che verranno. Vivendo 
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Antonio infermo e cieco , come abbiamo detto, 
sopravvenne la mutazione dello stato dell' an- 
no Mnxn per la tornata ilei Medici , causata dal- 
le forze esterne dell’esercito di Papa Giulio II. 
e del Re cattolico e dalle industrie di alcuni cit- 
tadini ; onde essendo deposto del magistrato 
Piero Soderini Gonfaloniere perpetuo di giusti- 
zia, la casa de’ Medici per via di parlamento fu 
restituita nella medesima autorità e grandezza 
ch’ella soleva avere nella città avanti all’ an- 
no mccccxciv: onde fu tolto via il Consiglio gran- 
de, e il nuovo Gonfaloniere annuale Giambat- 
tista Ridolfi fu ridotto al solo termine dei due 
mesi. Essendo tornata la casa de’ Medici, per 
singoiar zelo che sempre aveva avuto Antonio 
della salute della Repubblica poteva assai ragio- 
nevolmente temere di quelle cose che in colali 
mutazioni sogliono spesse fiate accadere, nè sa- 
peva, nè voleva dissimulare la molestia che ei 
sentiva per tale alterazione della Repubblica : 
tanta era la libertà e generosità del suo animo. 
Anzi ragionando con Giuliauo de’Medici , il qua" 
le ne’ primi giorni della sua tornata era andato 
mollo umanamente a visitarlo, non dubitò di 
confessare ingenuamente, e dirli che non per 
odio di lui o della casa sua, ma per obbedire 
alla patria gli aveva fatto resistenza; si confor- 
mava però con la volontà di colui, che secondo 
la sua infinità sapienza e bontà dispone di lui- 
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to F universo . Fu pertanto consolato da Giulia- 
no amorevolmente, il quale volle che li fusse 
avuto rispetto, ancoraché la malignità di mol- 
ti s' ingegnasse di renderlo odioso a quello sta- 
to; sicché mentre che detto Giuliano tenne il 
governo della città non consentì mai che 1’ ar- 
mi li fussero levate di casa, come in quel tem- 
po furono tolte a molti altri cittadini non grati 
a quello stato. Dall'autorità del medesimo Giu- 
liano fu anche difeso Antonio insieme con Gio- 
vacchino Guasconi , uomo innocentissimo, da- 
gli Orsini e da’ Vitelli loro particolari niraici, 
per l’odio che l’uno e l’altro di loro avevano 
contratto con quelle famiglie per cagione della 
nostra Repubblica : le quali famiglie per li loro 
freschi meriti potevano molto allora appresso i 
Medici, e con questi egregi cittadini per cause 
pubbliche esercitavano inimicizie private. La 
qual cosa non ho voluto tacere per non privare 
là memòria di Giuliano di quelle debite lodi, 
le quali per così fatta benignità se li convengono. 
Sopravvisse poi Antonio insino all’anno moxvii 
molto male condizionato ed afflitto in tutte le 
parti del corpo, intrattenuto nondimeno assai 
da molti uomini dabbene e da molti giovani 
della nobiltà fiorentina, i quali molto si di- 
lettavano de’ suoi ragionamenti , parendo lo- 
ro dalla bocca di lui ascoltare una viva e vera 
istoria, essendo egli, benché non avesse dato 
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opera alle scienze, bene instrutto delle istorie 
antiche, ma delle moderne istruttissimo, e pa- 
rimente delle condizioni degli Stati e de' Prin- 
cipi d’Italia . E perchè ei ragionava bene e cod 
verità e senza particolare affezione ed eziandio 
delle cose da sè fatte senza alcun vantamento , 
era ascoltato volentieri; sicché dopo la morte 
di Giuliano fu anche qualche fiata visitato da 
Lorenzo di Piero de’ Medici, il quale rimase ca- 
po dello stato , e massimamente quand’ei co- 
minciava a designare di farsi Duca d’ Urbino, 
tanto che e’ si erodeva ch’egli avesse anche a 
servirsi de’suoi consigli . Ma Antonio, come di 
sopra si disse, essendo tormentato in ogni parte 
del corpo, vinto da tanti mali alla fine passò a 
miglior vita il gennaio del wnxvn l’ anno sessan- 
taquattresimo della sua affaticata vita; avendo, 
come vero cristiano, partecipato di tutti gli ec- 
clesiastici Sagramenti: oltre a che in questa sua 
lunga e grave infermità egli si era volto tutto 
alla religione, sicché amministrava con grandis- 
sima diligenza e pietà il magistrato ch'egli ave- 
va de’Buoni uomini delle Stinche: il qual co- 
gnome di buono , sebbene ad alcuno uomo non 
conviene degnamente per la umana imperfezio- 
ne, rende nondimeno venerabili quegli uomini 
i quali souo assunti a quell’ufizio, come mini- 
stri eletti ad usare verso i miseri incarcerati la 
misericordia di Dio. Fu sepolto nella Chiesa di 
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Santa Maria Novella, nella sepoltura di Giaco 
mino di Goggio Tebalducci con onorate esequie 
e con grande dispiacimento e uni versai dolore 
di tutto il popolo fiorentino, il quale ottimamen- 
te si ricordava de' singolari benefìzi e meriti di 
esso verso la patria . Fu Antonio di statura più 
che mediocre , di corpo robusto e in tutti i 
membri assai bene proporzionato, di colore u- 
livigno e di complessione collerica declinante 
alla roeiancolia , profondo e fisso nelle cogita- 
zioni, nondimeno in tutte le sue azioni presto 
e risoluto e molto pronto ed efficace e impazien- 
te dell’ indugio , perchè credeva e affermava la 
pigrizia e la tardità essere nimica delle occasio- 
ni . Nella gioventù , e mentre era sano , paziente 
de’disagi. Fu eziandio parco nel vestire, e ri- 
devasi di quegli che si dilettavano de’ soverchi 
ornamenti delle vesti, quasi che non avessero 
altra parte, onde si rendessero riguardevoli nel 
cospetto degli uomini : fu similmente parco nel 
suo vivere privato, quanto alla delicatezza delle 
vivande; ma la mensa voleva che fusse abbon- 
dante così nella vita domestica e privata, come 
quando era ne’ reggimenti e negli eserciti, per- 
chè era molto ospitale e largo nel ricevere gli 
amici, e i medesimi, ai quali ei comandava in 
campo trattandoli secondo la dignità del grado 
suo , intratteneva poi e accarezzava in casa uma- 
nissimamente, secondo la loro qualità, e come 
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si conveniva al privato cittadino: sicché la fa- 
miliarità non Io faceva disprezzabile, ma ama- 
bile, come la maiestà de’raagistrati da lui eser- 
citati non lo aveva fatto odioso, ma venerabile. 
Era pertanto continuamente in ogni suo stato 
e grado intrattenuto e onorato e visitato da quei 
Signori , Capitani , Condottieri che avevano mi- 
litando servito la Repubblica , eziandio poi che 
s' erano partiti; e che alcuno ne fosse talora al 
soldo de’nimici nostri, come appare per le let- 
tere scritteli da molti di loro. Amava fra gli al- 
tri il Signor Jacopo ed il Signor Luca Savelli , 
Malatesta da Cesena e Paolo da Parrano, e per 
alcuni di questi fece spesse volte grosse promes- 
se di danari. Al Signor Ercole Bentivogli porta- 
va singolare affezione e riverenza, ed egli pari- 
mente era da lui amato e onorato, sicché in 
tutte le loro azioni convennero sempre insieme 
con somma concordia, e credo io che I' uno di 
essi avesse scambievolmente maraviglia dell’al- 
tro: in tutti gli ufizi militari, o fussero esercizi 
dell’animo ovvero del corpo, alli quali il Sig. 
Ercole, per essere spesse volte molestato dalle 
gotte, era meno atto, Antonio con l'astinenza 
«* sobrietà del mangiare e del bere , come che 
non fusse perfettamente sano, si rendeva ba- 
stante a sopportare le vigilie che nella guerra e 
ne’ tempi pericolosi erano quasi conti nove, an- 
dando egli spesse volte per il campo, sconosciu- 
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to e poco accompagnato per vedere come si fa- 
cevano le guardie, e per correggere gli errori. 
"Nei punir quelli era rigidissimo, dicendo che i 
fatti della milizia portano seco congiunta trop- 
po tosto la pena , della quale ne sente non me- 
no l’innocente che ’l delinquente. Ma molto 
più fu egli larghissimo rimuneratore, e massi- 
Ynamente delle cose fatte valorosamente dai sol- 
dati; e diceva che gli onori li facevano correre 
come gli sproni i cavalli , ma che ’l premio di 
questi era il palio , e di quegli alia fine la mor- 
te. E tale possiamo dire che fusse il premio e il 
fine insieme delle opere di quest’ egregio citta- 
dino, poiché egli ebbe speso la maggior parte 
de' migliori anni suoi e la sua sanità ne’servigi 
della patria , la quale pianse veramente due vol- 
te il danno ricevuto nella perdita che essa fece 
di luti; prima per la cecità di esso e poi per la 
morte, e maggiormente ancora perchè non po- 
tette con qualche pubblico segno testificare la 
sua gratitudine de’ benefizi da quello ricevuti , 
per una certa malignità di fortuna (siccome di 
sopra abbiamo dimostrato) la quale a quest’uo- 
mo in ogni suo stato e grado fu quasi sempre 
contraria : e a Francesco Ferrucci in questa par- 
te almeno fu in tanto favorevole, che sopravvi- 
vendo alquanto a lui quella Repubblica, che do- 
po poche ore doveva espirare, ebbe tempo a 
mostrare ( come pur dimostrò con lo affetto, 
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per l’onorevole deliberazione che ne fece il som- 
mo magistrato) un segno evidente di sua grati- 
tudine, quantunque poi, per la forza della me- 
desima fortuna, di ciò non seguisse felicemente 
l’effetto. Nondimeno , coloro che apprezzano 
più le cose vere che l’ombra di quelle, cono- 
scono il vero premio della virtù e la vera lode 
essere il meritare veramente gli onori, non il 
conseguirli ; conciossiacosaché il conseguirgli e 
godergli sia spesso comune agl’indegni come ai 
degni, anzi forse, secondo che ne mostrano le 
antiche istorie, più rare volte si danno a dii 
più, che a chi manco li merita, e massimamen- 
te, se appresso gli eredi di questi , o loro suc- 
cessori discendenti si rimane la podestà del nuo- 
cere e del giovare. Debbe pertanto l’uomo sa- 
vio godersi seco stesso delle sue virtuose azioni 
e contentarsi più tosto della infallibile testimo- 
nianza della propria coscienza, che delle me- 
morie intagliate o scolpite in marmi o in bron- 
zi : perciocché tanto pochi sono nel mondo 
quei che sono, come si conviene, e da chi si 
conviene, e per giustissime cagioni onorati, che 
di Cicerone solo si disse dalla sua patria libera 
essere stato appellato Padre della patria : oltre a 
che la vera gloria del cristiano è l’essere descrit- 
to in quel santo libro della beata vita perpetua. 
Ma avendo pur detto assai per dimostrare quan- 
to possa la fortuna e nelle azioni de’ viveri ti e 
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«ielle memorie de' defunti, e quanto di tutte le 
cose sia granile e varia la fallacia de’ giudizi u- 
mani , voglio oggimai por fine a questo mio ra- 
gionamento con quella testimonianza , la quale 
a’degni meriti d’Antonio rende ne’ suoi scritti 
il nostro Istorico, e primieramente- là ove in- 
tende dimostrare, come ne’ tempi difficili e pe- 
ricolosi si ricercano e ritrovano gli uomini va- 
lorosi, e ne’ tempi facili e sicuri, non quei che 
hanno più virtù, ma maggiori ricchezze o pa- 
rentele, o che per opinione di nobiltà preva- 
gliono: ove allegando per esempio Antonio Te- 
balducci con la comparazione delle virtù sue fa 
assai bene manifestamente conoscere le qualità 
di coloro, i quali li furono preposti : sicché nel- 
lo acquisto della città di Pisa l’anno mdix si go- 
derono il frutto delle molte e grandi e lunghe 
fatiche eh’ egli aveva sopportato e per far quel- 
la agevolmente vincibile, come veramente fece, 
e per difendere la città nostra da molti gravi 
pericoli, mentre che alcuui altri si ritiravano 
dal combattere, che poi s’offersero al trionfare: 
e poiché egli ebbe allegato al proposito suo al- 
cuni esempi di Greci e di Romani, soggiugne 
queste parole formali : Essendo nella nostra città 
di Firenze dopo l'anno mccccxciv seguite mol- 
te guerre, e avendo fatto i cittadini Fiorentini 
tutti una cattiva prova, si riscontrò la città a 
sorte in uno che mostrò in che maniera s’ ave- 
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va a comandare agli eserciti, il quale fu Anto* 
nio Giacomini : e mentre eh’ ei si ebbe a far 
guerre pericolose , tutta I' ambizione «logli altri 
cittadini cessò; che nell’ elezione del comines- 
sario e capo degli eserciti non aveva competito- 
re alcuno . Ma come ei s’ ebbe a fare una guer- 
ra, dove non era dubbio alcuno, e assai onore 
e grado , ei vi trovò tanti competitori , ch’aven- 
dosi ad eleggere tre commessarii per campeg- 
giar Pisa, ei fu lasciato indietro: e benché non 
si vedesse eviilentemente che alcun male ne se- 
guisse al pubblico per non vi avere mandato 
Antonio, nondimeno se ne potette fare facilis- 
sima conghiettura : perchè non avendo più i 
Pisani da difendersi nè da vivere , se vi fusse 
stato Antonio , sarebbero tanto innanzi stati 
stretti, ch’ei s’arebbero dati a discrezione «lei 
Fiorentini ; ma essendo assediati da capi , ebe 
non sapevano nè strignerli nè sforzarli, furono 
tanto intrattenuti che la città di Firenze li com- 
però, dov’ella li poteva avere a forza : e questo 
mi basti aver detto in confermazione delle co- 
se da me dette di sopra. E poi soggiugne il me- 
desimo : Convenne che tale sdegno potesse assai 
poco in Antonio, e bisognava ch’ei fusse bene 
paziente e buono a non desiderare di vendicarse- 
ne, o con la rovina della città ( potendo ) o con 
la ingiuria d’ alcuno particolare cittadino . Le 
quali parole dell’Autore non ho voluto tacere, 
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perchè s' intenda die quantunque Antonio si 
potesse sdegnare, nondimeno sempre fu d.i lui 
lontano ogni malvagio desiderio . Il medesimo 
Autore fa ancora onorata menzione d'Antonio, 
ove narrando la vettoria eh' ebbero i Fiorenti- 
ni dell’esercito del Signor Bartolommeo Alvia- 
no, di lui parlando dice : 

Cile, giunto ov' è la torre a San Vincente, 

Per la virtii del nostro Giacomino 
Fu prosternata e rotta la sua gente; 

Il qual per sua virtii, per suo destino. 

In tanta fama, in tanta gloria venne, 

Quanto altro mai privato cittadino. 

Costui per la sua patria assai sostenne, 

E di nostra milizia il suo decoro 

Con gran giustizia gran tempo mantenne. 

Avaro dell’onor, largo dell’oro, 

E di tanta virtù fatto capace , 

Ch' assai merita più eh’ io non l’ onoro . 
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